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ALl'ordine,fi è compiaciuto marcarmi 
il Reuerendifs. Padre Inqutiltorc di 
leggere il preferite Starna %egio Mfificalt, 
intitolato la Romilda deiriiluftriflnno Sig. 
Co: PIETRO PAOLO BISSAR!, hò pro- 
curato di cotrifpondere co la preltezza,l*hò 
Cubito vifto cpn a pphcationc,e gufto di men 
te, né ritrouandoui cofa alcuna cóntro allo 
regole dell'Indice,!© (limo degnodi Stam- 
pa, Tanto pii\ che le Api ingegno/ìfljme di 
Vicenza da quelli fori foauiflìmi di Parna- 
so ancora trà duri ghiacci del verno trarran- 
no materia ad vn miele di molta perfettio- 
ne,fe dal collante amore di Romilda , &À- 
drafto impareranno à Jafciare il tutto per 
amore del Paradise della varietà della Cor 
re l'inftabilità difpregìabile d'ogni bene pur 
che mondano. Cori maggiormente campeg 
gierà la Christiana Poefia dell' Autore , che 
col Tuono artificio fi (lìmo di Tua Cetra rulle- 
rà faputo dolcemente in ftillare nel cuore di 
ogn'uno le note,,e gli accenti di tal Dottrina 
alquanto duri nell'apparenza. A tanto mi 
fottofetiuo feruatis feruandis in S.Giacomo 
Hoggi li 3» Genaro 1 6$$» 



Stando la fudetta atteftatione fi concede , che 
pojfa Stamparfi* F. Agapito Vgoni In- 
qui fuor c Generale di V\een\a • 



& 

J*Ae*\. J^eftA J^ea?L 

% XSa: ì£3* >£3£ 

ARGOMENTO 

Opiro fìucq de' Perii pia 
rifoluto nelle fimulario- 
ni, che ardito nelle bar- 
taglie, arriuò à troncarti 
il na lo , le la bra >c Torce- 
chie, per dar fede à quei 
prete fti, co'quali occupò 
il Regno de'Babiloni -, che però non farà ìn- 
jserifimile,ch*vna tanta ambitionedi regna- 
re l'habbia indotto, prima di così ftr ana de- 
liberatione, à quei Tari tentatiui » che dati 
forma à gli accidenti di quefto Drama, il 
«quale» per fuggir l'horridczza d'vna Faccia 
deformata, fi vedrà condotto per onde più 
tranquille al Tuo Porto» Si premetterà ih_» 
( tanto , che AldenoreRcdeil'Atropatiav , 
ch'è la Media Settentrionale, haucua due 
Figlie , Altemira Tvna herede del Re* 
1 g'Jò Romilda l'altra , Pretcndcua Al- 
temira Sopire Generale dell'Armi , e primo 

A a del 





4 

del Regno per Adulto fao figlio , e la pre- 
tendete Rodoaldo Prenci pe di Sarca venu- 
to à quell'effetto dell'Adina 5 e fù termina- 
to , che folte trà eflì combattuta. Adrafto 
godeua furtiuamente Romilda, mà per obe 
diei.za del Padre auido di Regno, fù affret- 
to alla pugna \ alla quale anco adenti per 
celar ogn omlka deYnoì ameri, rifoluto pe- 
rò di reftar perdènte. Rodoaldo vincitore ri 
ceuc Al teraira -, Ad rafto la notte feguento 
torna dalla fua cala à cui s'andaua condu. 
cendo Romilda per informarli del feguito , 
e datale patte d'hauer volontariamente per- 
duto il Regno,per non perder lei, fi condu- 
ce feco per principio dell'Opera al luogo de* 
lor fecreti trattenimenti . La notici* del ri- 
mamentc fi lafcia alla teflìturà del Drama» 
che imperfetta farebbe quando chiara noti 
la rendette . Se però di quefta , 5^. altre»/ 
mancanze non la facerte efeufata appreflo 
l'altrui gentilezza la penna di chi fcriue,che 
temprata cò la fpada non hà tratte più fine, 
che quelle , che badino à fchcrmire cò l'O- 
tio, e trattenerli • 

i-iffly-kr / ■ * * j 

PRO 
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PROLOGO 

PARTE PRIMA. 

Tattili veder li due fegucnti Amorini, fu v ! lido del mare 
per vna apertura della Tenda, la /tracciano nel m czo> 
cdoppo breite canto ne prendono ciafcuno vn lampo* 
c volando vnoper parte la portano veloci a gli angoli 

f>iù alti del Profcenifc , nei quali celando la Tenda, 
afcian libera la leena • 

E ROTE, ANTEROTE. 

«4 

Er# I N van qnc con la V or tanti 
X Sue contefe appretta Amor % 
Se f ne vele accorta aduna » 
Ter celare il V incitar* 

Fr.Ant. Sciolgafi\ 
Squarci fi- 
Vela, no io fa. 

AiM. Tra fuoi flutti mena f co fa 
La R inni non habbia f campo j 

Ei\ &iit:£fi rend* ad Amor Ubero il Camp*. 



A $ PARTE 



PARTE SECONDA. 

Nella quale per vn mare tutto tempeftofo andari 
veneado sii la fu a Rota fempre girante *r 



v 



V 



L A F O R T V N A. 

G/W , e Nettuno } ' 
// folgore , il Tridente^ imprenda §}geft* 
Del' human variar lo Scettro altero 
Vi calme , e di tempeste autor fecondo* 
Trema §}uel de la Terra. 
L'vn > e V altro Emi/pero 
Colpii fuperbo, acni foggiateti h/Iondo* 
Che d'ogn'humano incontro il fatai Trono 
Sola calca vna Dea : lo quella fono. 
JL voi Dame gentili 
Taufia ne vegno , e perche voi le Stette > 
E più felici $ e belle batate in fronte , 
Traggo da voflri f guardi 
Vik degni inj&Jft h e pure 
Del voftro Bello à fronte 
Vien » ch'io fia di pregi vuota * 
Che'l mio pregio auien , ciò et fare 
Reggete voi mia Rota » 
JE. vibrate col guardo alte attentare* 
. Voi fra tanto o GIOVAI* SI, 
Voi CATARIA >. cui porto aufpici vere 

. Di meritati Imperi, 
, Sia. pur vofi.ro fai pregio « 

Hot 



s 
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1 . ffcr , cb'*lti infiujfi a vojlri merti aduna 2 

• CheH pajjo prima errante 

• Nel f enti er di Virtù porti Fortuna # 

• Al Fratel > ch'in mir pugna.) 
. Al Padre che qui Regge 

• Darei la véla mìa> profperi i ventiì 

• Ma co* remi del valor* 

• Solca Vvn Regie tempeffe* 

• Spetta l'altro, & onde > e farti , 

• E al Trionfale honore 

. Sdegnan c'habbia Fortuna alcuna parte » 
Mà deh , che vai Fortuna 
Toglierfi mai (Cavanti* 

Se feconda cor se fe i voflr i*Qamp} 

PARTE TER2AJ 
frofpctto chiufo • 

Sarà intanto calato dal Cielo vna gran Stella in meaza 
alia auale feduto, ftarà Filandro vn vecchio Barbuto* 
e farà il Fato : per lo aure già refo tranquil lo anda- 
tati venendo alcune Sirene > e (opra vn Dettino, che 
dalle nar» getterà aLl'Vdicnza fpUli d'acqua odprau 

AMORE 
FATO. FORTVNA. SIRENE. 

Nettuno, che poi forge. 

Faf •> t^ Ira il Cielo , e d i f noi giri 
Vjf Retto Vieri sì*to mortai ì 
Serb i ogn' Aslro [ut fortune > 
FtUilFato >.efì ch'aggiri \. 

A 4 Ito- 
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Vofiri influfft afiro fumi 

Atti. G/V* // C/VZ wrw *rjw.f , 
Af# girando error n m bài 
Giro oppojio influfi porta , ; 
M# mio vanto* oprae d y Amóre > 1 
V oppojio vnito và • 

Tort. CSfi?^ moto àie Stelle 

Dièqual volle il fommoRe, 
Mà , r/?** w punto , r/;* /U , 
Giunte fixn quelle con quelle x 
Vi Fortuna opra fol*ì * 

Sjjr. la tua vela 

jyaure vota in mar cela* 

Tua connocchia 

Ben e frale , 

Sei fAmor debol Rivai** 
Nett.O' lh $ a là: 

Chi in me*** * fueìfacqut 

Contende colà ? 
For. A ni. // Cielo , e*l mare in vn 
Am. ? » ^ cieca fanciul ? . % - 
£or. 5 2 /«jk/tf Dea i w «* 

Fon&m. Tuoi difetti non far miei, 
For. 1> ^ f /• C in fiali > • r c * 7 /• • 

A m. 5 C ^ 2 I w ^ ctu I « I 

Jiett* Altro rumore > 

Che (tonde } e di venti 
( Giambi non mi piacque i 

O 1 là o là } i 

Chi turba queft' acque * 

Chi 
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Chi gridi* colà ? 
Fat. N> Ufi da Romild* , 
Nel* bella, Alternivi* > 
Prona dt mi* viuende 
H a gg* s'aduna c r 

Aro. . l védrà # le \% t \ ente 
Fat. Che > 

Am. Ch* e 5 men valido à l'opra 
Atti. Il Vecchio fi latterò ? thp, , r 
For. SeReginadel mondo l TfttC * * U Vomm *- 
Netr. Sorgete ò nefàie, 

Tate preludio 

Ttalte procelle! 

L'onde mie fin'à le fielh 

Va quel fondo 

Inalzerò $. k 

Coprirò d'acque vn"altra volta il mondo t 
Amor, Fatojortuna, affogherò . 

fet.Fat.For. Folle i Atn0r pur tu e 

Sii*. J» ^ fa/ y 

Ne et- Fat. For. Ani. £ Kumedi \ m} £ più degna 
Amor For. In Terra J> 
Si.r. Net. in Mar > vnquanon fu* 
Fato- A ra. Nel Cielo J 

Yà Sorgendo aU'efclamation di Nettuno vna folca neB* 
bia dal mare, che frà quella fi rende tutto turbato ; e 
mentre fi va inalzando il Fato nel Ciclo , fi profonda 
Nettuno, e le Sirene , fuggcla Fortuna con lubito gi- 
ro dt Tua Rota, & Amore.foruolando il Tcatro.fi fpic 
carapidiflìmodal Delfino, che , fchexzandouà la., 
p receUa, s'afeonde . 



PERSONAGGI. 

ALDENORE Rcdeli'Atroparia . 
AITEMIRA 2 r a i- 
ROMILDA I (aC ^ Ue 

ZOM&O General dell'Armi. 
A OR A£TO Tuo fblio > Gouematore della 
Fortezza , Amante fecrcto di Romilda» 
ROOOALDO frencipedi Sarca , Amante 

d'Altcmira. 
LIS4VRA mora (uà Afaggiordonna , di 

pronuncia barbara. 
MlRTELLA Giardiniera Bizara. 
NICHEL feruo di pronuncia Tede/ca,eoi> 
fufa nella pronuncia,numcri>rempi, 8^ 
articoli del Tofcano, come farà anco Li- 
faura,mì con forma diuerfa.» 
MASINO Nano. 

TR/TANO ? c u • 
ORIONE i Soldati. 

AMBASCIATORE 

%A \ accidentali.- 

ZAIDA Afora. ~> 

INFAMIA d'Agade. >Perfonaggi 

Vna delle Damigelle more ?-finti>ncn ac 

SOLDATO Incognito. J crefeiuti» 

La f cena fi figura in Sumachìa, Città Regia 
dcll'Àtropatia, e nelle Regie dilicic 
di Jaica » ATTO 



rr 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Ccdrara, che fecue d'ombra deliciofa 

al Palazzo Regio» 

ADRASTO ROMILDA. 

AdV. p é&jftfrj omiaRcmildk , 

Li Là ciclici Regia fede 

Volgi fiirtiuoinfrà quei? ombre il piede-I 
Rom. E tuporti Aitalo , 

Da U battaglia li brandii 

Se perde/li pugnando , 

Il periglio m'accorai 

Se vincerti *io ti perdo £ 

Dimmi prima* ch'io more*» 

Se recido mia fpeme , ò la rinverdì* 
Adr# E U Regina , «7 Regno 

Volontario perdei » 

Di perder ri follato anco la vita* 

Pria, che per far il Cotiche quel tk fij+ 
Rom. Sofpirato mio bene \ e par t'accolgo, 

M* tu > deh perche pugnafti » 

IZqttal Regno altro bramaci » 

Che cfvrialma , che t adora i 
Àdr. Sai > che pei ' Altemira 

A te Sorella» e dei bel Re^no heredr,, 

Venne di S are a Rodo aldo il Prence 

Chi Ai lei par decreto * 

A # Dd 
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Vel Senato , del R«» 
. Jton potea far, fi non co l'armi acquilfc t 

Sfidò quejli * la p*g™ > *' L ***** m%0 
Auido pur di Regno, . 

Mi por/e il brando, & " WS»** m fW * 
Mà t je'l core à ti fonai , 
Con» io là 

Vincer potea , fe fentA cor pugnati 
Rom. Hor per pugnare amando 
Ben fi a , che'l cor ti renda % 
Ter che tu meco impugni 
Frode guerriero à mona, guerra ti brande. 

A dr. Vincerò , fe mei ritogli 5 

M* Vittoria haurò perdendo , 

S' anco vinto in fen m'accogli* 
Rom. *£*gi* del Sol nafeente 

Mira i dorati albori % 

Ch'inuitan fcintillando 

Al fecreto lorpofto i noftri amori i 
Adr. Vanne , offerta ò mia vita » 

E fi libero il varco, 

Son pronto à la /alita . 
Adr. Contento il mio con endi 5 
Rom. Ad vn cenno m'attendi » 

SCENA SECONDA 

ADRASTO. 

FRà tempefle de la vita 
No» di/peri alcun già mai , 
Tofca nebbia il Sol addita». 

TràknukitgliftpniW* 

tm 



E ri torna il dì Seren* 

Ctefce v» Bel cinto dfhorrore , 
E più 'vago il guardo alletta : 
Ter che fi a più dolce al core » 
Spejfo il nìel) che ne diletta > 
Con amaro Amor condì. 

3 

A che il frutto non (i coglie 
calata Se pendente egli matura? 
la fcala Qaderà Je non fi toglie? 

Vola il Tempo e*l gioir fura > 

Che col tempo il tutto <và » 

Àfcende Adrafto per fcala di Seta calatali da RamiU 
da vn Vetrone, che uà verdure s'afeonde. 

SCENA TERZA. 

ZOPIRO: 

PRente ftraniero, e d* ogni pregio indegne 
Vinci tor d'Ali emira 
A fcende al Regno: Adrajto 
ìi attuo Caualier di %umackìfr % 
Ter Regnoà lurdouuta 
Pone incauto , e perdente 
l'honor,lafpeme* } efe medemmo in rifehio 
Empio Rè , ctiarme flraniere 
Contro i fttoi perfido aduna % 
Crudo Senato, e più crudel fortuna : 
ftrdc mio figliò Regn* 
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Ma nonperdè Zopito, 

Tretenfìon di Regnare: 

l! Atrop itix > l y A fi ria 

Sconuolgero, trarrò , foffopraril Mondo}. 

Spirto hatirb t quanto b&fifi > 

jl far veder , ch'in vano , 

JL rifoluto ^ingegno il del contrito. 

Sa;** * Rè D<z/ hitmanati» 
J£ feritile.ognal'ro-fUi 
ftiga y figa da Zopiro- 
Condì tion di vita indernacì 

, / rfa//* e fri chi regni* > 
l* femir non vaglio pik. 

Se nonpuoffi , che regnando 
Mai dar bando à femiw*. 
v Ogn'vn ferue, chi non. regnai 
Sechi regna il Mondo a-iora , 
§ì*i fi regni \ ò qu i fi mora > 
Ctfio. ferpiir non voglio pik\ 

SCENA QVARTA. 

RODO ALDO ALTEAfIRA 
,PrefT per mano. 

JLocL Alfe \T Er*. gioia non provò 

V C / Carnato t e cM&btn 
Ltén^o tempo non brxìrio^^f 

h perduto al jiru i'ottim • 



Non itinere fca Amami tra?) 
Voftra vita irz i mtrtir , 
\ 18 on vi dolga il fofpirar $ 
Cfieifolfà grato il gioir* 

Vago fielo ^cti infiori 
\ Prima acerbo il frutto dà r 

f Mà sei fi a maturo vn di % 
Cime dolce alUjor farà. 

Rod, P/*r/* accolgo Altemira^epur t'abbraccio f 
Alt* Primo arder del miofeno 9 ardar ctìvntemfi* 
h Animo quefi a vita y 
\ Tu Rodoald&, & bora 

Tà la tm de si r a ardita 

Cb'ei fiat vltimo ancora* + 
Rod. Non vile acquijlo 

Di Regni impone 
\ Quefta fpadaà la +nAn , V elmo a la tefia* 

Affuefattiàgli Scettri , àie Corone* 

1VU per farai mio core 

Acquilo di quel Bello 

Che foloelejfe ad animarlo Amare* 
Alt. Per tributarti al corei 

Il nudo feno , 

Qiiiui in dolce ripofo* 

Sciolto il rendo 0 

Là mipofO) e /' attendò* 
Rod. O ripofi bramati, 
Alt. > Velici , e cari > 
Rod. ì O felici fog S-*'"** 

* lr *. ? Che nel S CieldeLtu ° volr < >h * il ls 0 r J(r ^. 
Roa. * l vago tuofen trat .> ' 0 ùtr **' 

Partono feparatu SCE- 



HS ■ 

SCENA QVINTA. 



Doppo rumor d'armi vdìtofi dcnUo , Àdrafto, con cen- 
dado alla bocca (cernie la (cala d'i Seta , & imbraccia \ 
3a jpada,cin,entre vuoleper qucìla infegcmlo vn Sol- 
dato còla fpada alla mano s'intoppa, e precipita . E- 
itonoin tanto Tritano , & Orione co quali . Adrafto 
s'abbatte, e £ci il ritira nell'vdir h voce di * 

ALDBNORE. ADRASTO 
TRITANO. ORIONE • 

Aid. Q V* ferite , sii vecìdete r 
«ìe ntro ^3 Vendi ente offe fo Rè y 
fidr. Romilda, ò forre, ò Cielo , 

Non sò s s to totno à te y 

O fe più ti preftruo hor % ch'io tal celo* , 
'Aid. Quale ilperfidoy on'e ì 
yfcit(yy 0 i lo ferine in forte ? 
Tri. Vicmo a ino? tei 
Aid, fu giunto, fé veduto ? 
Or, fuggì non conof cinto l 
Aid. Etincafo fi atroce 

Non Vinfeguifle ? Tri* E più di noi veloci 
Aid. O fcielti àgran cornando 

Esecutori indegni* 

E così mal feruito auien^ ch'io regni > 
Colto y 0 non colto 

Ref i il tutto celato . Or* Egli è fsptfo. j 

1 

Aid. Ncnfiachi fi pretenda, 

?erch'altofitd* è àU fortuna afeof* ; 

Qu'ct* 
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Osella di fua Rota il proporre, 

Che per lo f lutto ondo/o 

A £ altezza Red giunge laforte. 

l Vi fi fiera ^emhca 

s . Vebol ì vn Scettro h la fatai conte fa ; 

. Rè vai forza qxi giu^ quand'era ajjale* 

* Soffri mio cor l'afe \a 5 

. V ine fotte il fucsie ciò, ch'èmor tale, 

SCENA SESTA 

ALDENORE, ROMILDA. 
ORIONE. TRITANO. 

* \ '■" > fà+^lM » w5v V ■ <. " ' *^ *'À : li-L 

Aid. TJ ®wi!dto là.Ro.Ecco Romilda. \U.ll re* 

Jtx T^Mmìi 8jom,A me non fi chiedi • 
Aid. Tu morte baerai > 

S* p i« farai , 

Che di ciò ti ricerchi. 
Rom» He fi a , che vita invale far lo io merchi, 
Aid. farò Padre crudele , ; ^ 

Che Voftinata màcchia 

Zani col fangue. Rom» Morirò fedele : 
Aid. Rifilato il fapra. Rom.D* me non mai • 
Aid. Contro la tua durezza 

Ben fo rze haura. R om. TSeJfuna 

Contro mia volontà . 
Aid. Morta fei y s'ardita parli* 
Rolla, Saran quelli i miei contenti > 
AldViuerai folo à i tormenti 
Rom. Hauro cor da tolerarli , 
Aid. Il tempo , e l'opra 
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«toppo lo qvivò con fumando f 

p^nf* Olà, fi avo/tra cura 

«G Condurla ad Alba Villa, oruTejfa là 

H abbi a da mìa prefenx*a eterno il bande* 

Mà voi pria mijegttiièk 
Ol*7u Eccoci pronti. , 

SCENA SETTIMA 
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ROM IL D A. 

E vini o mio diletto 

Di ritornare àttla 7x4 ni addite i 
Sei* vita lafciafti 
T* y e franimi il mio petto > 

*A che viaerdeggiofemMÌA vita I 

Se gioir mai /per atti , 

T ingannarti q miocore$ 

Ch 'ogni gioia mortai chiude il dolore . 

Baci far di congedo 

§uei> che di primo inuito all' ber [perai % 

Tutta à tinnito inrefa 

Hxcio , lìriago, e mauedo f 

Che b*ci tujer k on bacciar più mai* 

Tal non ben anco acce/a » 

Spegne fua face Amore * 

tìlfogw gioia mortai chiude il dolore . 



SCE- 



SCENA OTTAVA 

ZOPIRO. RODO ALDO. 

IìJ chino in q xtéfta mano 
L'alto Scettro, eh 9 in eff% vn dì vedrbì 
E da che volle il Ciel di qtiefbo Regn** 
OWà me diede il nido > 
Dar a tè la Corona y 
W offro qual deuo , e riferente* e fido* 
Rod. A m* de la ma Cafa 

San noti % pxpgi* le per fon* $ vanti, 
E faro, cfje mia Delira * 
Chesdduòcon e (fa àia battagli* 
Non d fg i unga la Pace. Z&p.Atanto vagli; 
La conte/a d'vn Regno, 
Ch % è te poffi mercar ferua piìt degno* 
Rod* W*do e quefl o d amistà , 
Ter cui fol vostri piaceri 
Sin 9 che VAlma a Ì ombra va > 
Saran Dacia miei voleri . 
Zop. D'auantaggio s'efpreffe 

Vn cor gentile , e de* dotier imiti 
La conofcenzA io qui cbttider potrò? x 
Mà,. U finderefi 
\yvn petto nobile 
Tacer non, fa. 
Rod» E che dirà ? 

Zop. Co fa ch'in rimenbrarla il cor m'ancide* 

Eche d'uopo f*rà x 

Chela t tu fede , e'I tuo fi l enfio affi de . 
Ro J. E.U fe chtùrama&r, 

Di 
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Di Prence, e Caualier* % t tanto basii. 

Zop. A quefio folio 

A che ti fe fortuna vn alto tutti to ? 
Rod. Ad ejfer coronato , Zop. Uh: t'inganni J 

Ad ejferne tradito. 

Md r/tf jfo fappreftx? 
Rod, Grazi* , Zop. T inganni j 

Infidi e > e dishonor. In quefta Corte * 

Cài brama tua vita ? 
Rod. Alternira. Zop .T'inganni: Ama tua mortù> 
Rod. T'inganni m Zopiro, 

Altemira e fedel , iter* è f affetto : 

E, yìr ben fon qui nuouo* 

A Jfai m'e noto , ^ * *7 prono . 

Zop. Machine di gran peto 

Non han per bafei prefapofti* Nà , 

Ntftf s'inganna^ Zopiro , e t'inganna* 

E ih prona aHhor nhaurai % 

Che la fede h tè ne chiedi $ 

T. non creder nen potrai* 

Shiù tuo guardo non di f credi. 

SCENA NONA. 

RODOALDO. 

r -> / ' B * - \ 

EQuxi fa ì che fi difùerda 
Snella fiamma* 
Che ni infiamma , 
S' al fojfìar d'aura infortuna 
; JPiv saccrefce \ e più s'aduna , 

t 

Quafl Cerila aHkor * che geme 

^ .0 ferita 



E fìfiìM 

Chiede, aita, , 
in quel fen caro , e diletto 
ferrerò ccl Dardo in petto* 

l 

E fi vago a me quel lume} 
Si rifplende » . 
Si m'accende* 
Ch'anco certo di mi* forte. 
Volerò farfalla à morte* 

sce na decima: 

M IRTELI A. 

1£ fnal anno 9 che ripigli 
E che tocca egli del tao } 
Perche le puliche 
Vn gentil Giovine 
Val fono togliemi 
Colei fd mille fccmpiglì , 
Che vuoi tù y per eh 9 io fta [china > 
Che mi mangin beUa , e via* t 
Qtiejle vecchie malandrina 
Son fi fcaltre 

Che gettar o vn tempo il ftto J 
Et hor poi 

Tan la guardndi %tiel d altre • 
S'vna poppa 

Ei m*hanejfe anco toccata > 
Me Chauerà perciò Iettata ? 
Come fon cortefi tn Corte* 
Chi mi loda 



Jfvna parte» echi d'vn altra, 

Chi mi tocca di quà* 
Chi mi tocca Ài Ibi 
£ Dan fin lode 

A Taf cuccia la mia madre, 

E in mirar U Giornea , ch'ella mi 

Di con > tastando* ì buona robbaà 

WAà , fe tratta mi fon qtà 

Ter intejfer fiori , e f rondi • 

Trafcurali non dourò, 

25 già* che fola mi 

Taffete cantando il Dì ; 

Che di belle io poi ne so , 

1 - y # 

Se Tognolo mi vuol uccidere 
fugami f f prendami, io morta fóto* 
Ah * ah, ah « ch'io non lo vò : 
Vi retti to il gioco va > 
Se per vaga egli vuol Ergindula » 
Lucciolo * o dannalo io pigli ere. 

Mirami Gianni* eh* io per te fbafimò 3 
Struggo locÒYe y non poffo piu 9 ' k 
Ah ah , ah* c Wio non ti vò 
Se Gonnuccia hebbi da te* 
Ver amore non vià firac darmela $ 
Struggi ; Ji Gianni, eh 9 io cantere* 



i 



SCB. 

0 



SCENA VNDECIMA 



ZOPIRO, RODOALDO 

tacito • 



Zop 



C Ondar il piede, otie noi fegu* il cote, 
Mi duol Signor^ mà chiede 
\ L'honor , tuo che fòfende , e chi V auifa , 
de ne l'alta tua fcojfa 
Il piì fi ponga al certe % 
E che del vero efyerto 

Tu n'habbia fedi, acni negamo* Ipojj al 
Là fi chiude Altemira 

1 Col Vago in braccio^oWvn pertuggioin forte 
A^re C adito al guardo \ 
La fi trama Uvette k la tua morta 
Se fede tu ne vuoi 9 
Chiedila # gli occhi tuoi* 

SCENA DVODECIMA 

RODOALDO. 

SOrto da le tempere 
Credei tranquillo il Fort* % 
In cui da Fonde infette 
, E'/ mio gioire abforto i 

Se con quel, che'l guando chiede^ 
Kuoua doglia al cor hawò ^ 
Che faro ? 



Ch 9 io feopra al dolere, 
Tirannq chi fu , 
Gtlofo mio core 



Cwfi. 



L 



*4 



Confi gitami ih i 

% 



Rawiuin gli ardori 
Mia fiamma foaue , 
Ch'vn ombra <Xhorw* 
In vano fi pane: 
Mà , fel mei con tanti amari 
freddo ghiaccio in ine tempro , 
Che farò ? 
Ch'io /copra &c* 

Nell'ac Veh , eh' a ragion fi duole 
coftarli C hi f 0 jf re ùgUa , e froda } 

A me s'ecclifst il Sole 

Tri a , eh' altri i rat ne goda . 

perfonc ArnatM il Traditore » 

Si dentro V*//* *vccider la Regina $ 
Amante, amaxsjkz 

* Rod, Voi traditori , 

{nudando/* innocente, 

lafpada Vétni c Umorir 

Mà t folo fruttiere , 
Trad'to > ina/co Itato 
Quindi mi trago* 
Ciedo a la Tortai 

E da in empia fortuna il pie fottrago > 



SCENA DECIMATERZA 



ALTEMIRA in parte fpogliata ofleruatada 



MASINO. 



F 



Erma , l là • tanto ardire f 

S par ni luogo %H*tto d'arm, e di* 



Cfff 



Chi parlo? con chi} 
Trulla odo; nejfun *vedo\ 
St m 9 infiltro, feri e do 
Il cor reme, il pie sarte fi* i 
Deh 9 che pur troppo 
D'ira le voti fvr, fu starmi il fuone » 
Son pugne qui? non fono} 
Io le fognai ì fon deità » 
penfofa Quindi mi traggo , 

E 9 davnempiaTortunailpii fottraggo] 

E di qual nebbia cingo 

la troppo chiara Sorte f 

Ah, che del mio \ . 

lnfiguito Conforte 

tuga fu quefia * e non la fogno* ò fingo • 

t 

Seguirò con pi} Ufo 
Del caro i gre di flebili » 
V fe ndl giunge il pajfo » 
Giungerà il cor , che volafi • 

Ha che lufingo il core • 
£ 9 dura fi rada appianeli } 
Ben lo configli a Amore $ 
ÌAà Regio honor contrattalo • 

ìAeglio fia , che luì feguano 
Ipiu fidi miei Jerui 9 — 
hi* fino ad vna parte $ 
Vichel * i % altra , e dà lui tutto intenda ì 
Si preghi, fi ricchiamiy 
"É fepur è 9 che fua vendetta ei brami, 
ficda ,e imperi à la domta emenda. 



SCENA BECIMAQVRTA 

Profpetco ferrato 

MASINO MIRTELLÀ. 
Adiwdiuerfeparti.^ 

Maf. ^ le 'Z U Corte schivi fia. 
Mir. i .• , 

Maf. fr*' * ghiaccio , * <r* /* »«" 

Mir. -4 /«' IW# i/V« , < 

D*if a 1 altro è Araldo 

Mir. S Be»« * , , • 

Mir.S** lieto * 

Maf.M'W*"' / 

S* teco f cenando, ti dì fajjetop \ 

^x. Giochamo l'amore , 
Mìì. Bel gioco farà', 
Mir.E vincalo core, 
Maf. Mir. Chi pmto farà. 

Maf. J /, /<t 

Mir. rr«S ^ 

Mir. Co» panniaamorofa 

Invannonfi trefca ... .. 

Mie. Maf Gfc girando.efeherK.ande ti p* s mttefea, 

x 

Mir- vfl l' wW/* » 

Il punto tra giù» 
r Ch * Lc0V \th m'hai tolto. 



i 



Mir.Mar.E punto nbnfu. 
Mìr. Ot*0 > J, 
MaH CinqueS-" 
Mìr. Mk il gioco à che vale $ 

Mir.Maf.CAe già fecero punto i tuoi bel riti 
Mìr.Vincefti Atafin» t 

Mìr. Af« A£* . »« v 4u .1 

Mir.Maf, Si chiude *\lo fpeco k 
11 gioco d'Amor * , 

§}u ante volte colà * 
' Ti farai v 'incitar t 
Mìr. Dw» ? <sr 

Mir. , no» pìk 

MirMtfySe'l gioco lafcierai, perderai tk2 

SCENA DECIMAQVINTA 

Monti , Se alberi neuofì con grotte ì o 
dirupi* Profp etto aperto > 

NICHEL 

N/r£*/ £tf Nichel l* % 
9e ti fiat ,ji n <tndar 9 
ItHtn compagne 
Sempre Wchtl t un* fkn 



j 



I» 

mòri d' SÌ '^ 9 KSche * W '* 

Sodo 1 in t*3* v bianche campagne t 
Troppi calde mi nm hh , 

Michel* , Nichel mi', 
Se pei fi tn ter le mi fi , / 
Ti ben bene 
E 1 ben trinche mi nettò: 
Wchel ti, Nichel mti 
1 Mà,mi fermer inte' Inette» 
£' gran fredde mi Jlarftù, i»C 

Wckel s* t Nichel gii -, 

Dotte andar più nen fat*er 9 . : 

M'I Tede/che f 

Rodegalde nò veder . 
«m «e nichel sh , Nichel gi*ì 
mou Uk le Pine molte frefche 9 

E* qui fiar no pcjje piti . 

SCENA DECIMA SESTA 

Vien condotta Romilda in «obi! Sedime portato da due 
Struzzi, de affittito da'fe rui, da quali condotta poi 
dentro la fede , slegatift gli Scrutili trappafian* 
ton volo à terra la Scena. 

ORIONE TRITANO. 
KOMIt DA. 

Or. CCendiKomilda> Rom. Af £ 

CjNo» auonu th il pajfoad Alb militi 

Or. Prima, che là fi a gita. 
Ccnm en parlarti i j rendi 
Da mi qtial dette , t da Trita» fintimi 

Scendi pia», piane» 



E diftftrofo il [ita 

Scbiu* quel ftjfi , e pm il fù ftfl p*49*j 

Scendi pian , piano , 
Or. Voi feguite il ramina • 
Tri» Cerne molle la mar* (là ì 

Ben U diuì leccar fi & 

a % 

Chi digiuno nel refi a va» 
Rom. Eccomi fcefa à ciò, 

Che da <vn empia Fortuna. 

Prencipejfa infelice afpettar pnY, 
Or. "Botta lit ferititi* , 

Che con l'alt* tua Cu fa amica tengo*. 

Che con fenfi dagliofi ' , 

T'apra del Padre i f entimemi afecfi . 
Rom. O* V9ca t eh$ tri accora* 
Or. Trà quejti alpe/tri fafsi 

Vuol, eheH pajfo tè parti. 
Rom. Saranno è miei conforti ,Ou% qui ne meta) 

Rom. Ahi.Or, Con animo forte 

Al gran cafo taggiuji*,* tk Tritano. 

Le nuda il petto , e con man Itene . * de/fra. 

J>à la parte finefirailfe» le 
Tri. Ve tome colini vuol* , 
à p « Che in punta di pirone 

$i taglia altrui la vita? 

Con delira ò eoa fin-idra 

Sara ferita* 

I 

Rom. Refi/li ò mio cere a l'alta feri/a , 

nell'oflcr Ch'amando mercafti. 
Tpogliau Sì* l'Ara Jvn fajo confacra fedele 
A cui ti donaci 

Con l'alma la vita . 

B i 7tufm« 



Tri. Puttana dt marte* + 
aparwNa* puo/si [coprir* 
V'n feno più bel* 

Io sforale carte r \ 
Ma ftar non fi, può , -, * ***t v 
Mi fento morire x*vtfA^?w> t\ 
S % vh tocco non do . 

Or. Ferma , o là non turbare 
Mi/era ejfanguei 
E non puoi > che^ ?nacchiare 
Con reità di morte il Real /angut^ 

Tri. lo r mi rido del contratto y 

^pArcc Che. cojlui /ciocco mi fai 

Me la fpoglio à modo rnio\ \ 
IL pòi la/eia far àio* 

Rom. Deb m'odi, o bell'Alma m accogli morendo^ 
Se quindi i 'aggiri ; 
Se V anima amando tùviuomi defii r 

Tra'l /angue , ei /o/iri 

10 l'alma ti rende 

Tri. Fm/lrZ retirati h 

C'bo qui nego fio , 

CA *. r* * chiede/i. 
Or. P*r *j5?#*r /W*/r* /ni, 
Xn. N*» * da. galanfhuòmo 

11 veder i fatti altrui]* 

Or. 5 N<w dò cafppa a falli > f ^ 
Tri. 5 La godio su gli occhia* 
Or. ì^on godrai s io qui non moro * 
Tri* li goder non mi. t or rat* 
Rom* St. Fortuna ti crin % mi porge h 

Achei 



n 

A che no'l tegno ? 
Orv V te tei olio fin , ch'io viuo Snudando l'armi^ 
Ti u Tuo malgrado il vieterai 
Rom* A Vortuna io rnì confegno . ruggendo.. 
Tr i . R e tirati fratello 
doppa Hormè'ìà fiendo, 
il fat m Q pi a è er p T endr $ 

to E poi ; Oh me fchernito 

Si cerchi , fi trota 9 

S i fegua: ma 9 do nei 
All'vdiVtt che brama fi e 
cnza Di render Tinnito f 

Forbiamci la bocca > ^ : 

Rcfta Orione trafitto con fabita vfcitadt (angue,eca«. 
de dentro > quando, volto Tritano à Romilda gii 

fuggita, la fegue 

SCENA DECIMAS ETT IMA 

Cortile d* vn ferraglio di Fiere nelle delicie di 
Sarca , con profpetto ferrato . 

RODO ALDO 

Con carta alla mano « 

D*A dimmi, e quando mai 
Di quei mali ^ chi marnano. 
Da le mie fielle aduna f - 
- Saiia vn giorno farai • 

Giunfe sì d* Altemira 
La fida carta 9 fi metto j' 



Ma &vn mi fero innocenti 

Sc'lpiedilà Raggira, 

SonVhomiccida io fieffo. 

l 

Oh'vnque af litio, e Uffa 
Volga, la forte il piede , 
Dal fuo centro il cor non togìie i 
Se farà vago il paffo , 
Ter ma far àia fede • 

SCENA DECIMA OTTAVA 

Frofpetco aperto 

Che per gran Ferrata, raoftra il lontano del Scr> 
raglio, la qual poi nel Ballo sì chiude • 

1 NICHEL. 

Con lunghe chiaui. 

RÙdogaldg in le file terre % 
Ma V mi grade al fin trottato* 
Mi dato. pretto lettera, 
E lù per gran da gratta, 
Ha mi fatto Gaargdian de grand* Bette: 
Marni chiane fotomat* 
Che Sin colere mi fiat 
VI Trige , e % l Or fa , 

poffe mi f alitar arnia, riè cor fa. 
Vale mi poco veder 
Se bone amighe 

Prie far dar mangiare , e *ccare\}>ar: 
V bui : hai ; coù ditte mi chiamar • 

Tua • 



• 



toccato Tm caretta nò fiar bona, 
da'ba E mi faluerle mia te fìat 
b a i ni tfà ,per f alter Beretone , 
Alcun Pofie mi no reti* . 

N*» «fi ./far tr»pp§ vicini , 
Tar carexa.it no tri f care > 
Chiyfe sUmgher el Zampini , 
£7 Tede/che più nò fi are . 

a p ai te s wr e molto grette , 
Ma » ben qui mi poco auanx.es 
Là mi tremer in ttH nette, 
Qui tremar elcor in panie, 

Sentermojfa Reóaltonac 
Se di quà portar fgrifina , 
mmangato Or/a t e Leona m 

E mi batter la fcapina , 

-amato alla . 
i'uga Ohimè, 

Salua HJichel pih non e ; 
Echi Michel vttol trovato 
Colà andar 

V fitte l'Orfa hautr cagato , 

fugge confufo Nichel di qui , di li vedendo impwui- 
famentefperzati dà ogni parte li RcbaltonUchc chiù, 
deuano gli Animali nel Serraglio , cke da ottetto vfci- 
ti fuxiofi >ien poi frenati da quatto Joro Cuftodi » 
«da quelli retti , in v» euriofiffimo Ballo, che vien re 
lo pio vago da'Babuini , che calano dai Nicchi ad in 

t I ATTO 



ATT O S E C O N D O 

SCENA PRIMA. 

0* 

Galena. del Palazzo Regio di Stimaceli ìa 

Profpetca aperto * 

ADRASTO. 



^V*lfior del mio gioire 



Spunta Nemica acerba J 
la falce di morte 
SarmaVortunsk% e lo recide in erba } 
Così porta la forte > 
Ver che la vita tr> ia nel pianto involga 
Ciit d'ogni ben la privi ì e non la tolga * 

Là tra Ri empi Remici >• 

Per non traiU più, mai *V I l 



nlìT. 0;fi 



A ratutiuarmi in feno > 
La mia vitaJL mio core io pur lafciai +. + 
Li ève "dolor ,$ almeno,. 
AU hor cadeva a la mia bella avanti , * 
Q feco hor fosfì, k le querele > à i Pianti.. 

In dubbia vita 

Tra i ngort del Padre t gtomtmena J 

lo per onde tempejèofe 

Soito vn Ciei, che non ferena „ 

So/co t;» w«r , chè non ha {pondo, 

"San v> >i io min<*>J condii ft mi porte, 



Giteti* s?*fsì abbandonata, e. folaì 

In così dubbia forte 

Chi mi teglie la> vita, e la confola j 

S'io nfafconda il litro addito » 

S'à lei vz 

Turtiuo il pie • 

Min caduta in dubbio (la > 

E sto cado y non l'aita. 

C he vai , c ti' io -qui mi lagni ? 

Qual fia. y ch'or lei m'aggiri 9 

Che là mi chiama abbandonato,: e fola ì 

Tìà tanti miei fofpiri 

Chi mi toglie, la vita , e la confola . 



SCENA SECONDA» 

ALTEMIRA foprauénuta. ADRASTO. 

Alt» T\E U pérdn* pt$gn* 

LJ Non ti doler f e m'ami} 
Osfe pur non di fami i piace r miei $ 
Vogliti x che quel Bene 
Che pugnando, mi delti io [ò perde u 
Aèc**De l'ingordo mio Padre - *+. fm 

Alt. E / mio gioir, primiero 
Adr. Opra forfè o confi gli* c Ak.' lo flit nò fpero . 
Adr. Sperai so che non dura 

De la. nebbia mal nata & KJf M & 



I fofcorio, chi tua bel giorno ofcHm'i. 
Lafcia , ch'io porti folo 
Di pianto httmidi i rai y 
Che l dty qual pria, non ri godìi pik maU. 
Alt. » E /peri dm$Ht , e [m 

» 6 ,CAe 



3< 

Che del bel Sole amai* 
Almenri g od*vnJ*> Alt.? chU „ t§h ^ 
Adf. lo no % m# tu ben su Adr. * 

SCENA TERZA. 

ALTEMIRA. • 

• T T O 1 dintorno atre procelle, 

• Al Bella calma io chiudo in fen S 

• £ chiaro apron due iteli* 
t Tra le nubi il bel firen. 

m A me grato Amor fi volfe 

# Quando Marte allhorfugò 9 

• Ma Je % l brando il fier ritolfe 9 

♦ Le fwe grafie Amor /piegò . 

# D*/ yi* /V/r* r/ r ^ 
« E />* nebbia , e /Kà /e brine 
è Rtgedre pihvago Udì. 

scena qvarta; 

ALDENORE. ZOPIRO. 

i nue- IVI §ual proti» al fine io n'ho. Zop. t'W*. 
nendoDà quei, cbil Cielo à cafo hi perà, {ili tm 
Aid. Dijfer , che Rodoaldo, 
§ttal tra Je ragionando t 

p tr* tttnntftn/ofo, Zoi, £ ch'indi poi 
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Vndo ferro impugnando* 

D'Altemira à U por fa 

Sin giua f uri ofo » E che piò vuoi* 
Aid. lacaufa Zop. E nel fuo petto. 

Frencipemal affetto àquefte fogli* 
[ Si portVper'lo Regno % e non per lei# 
|> Che cweni agi a, mai non fU di moglie* 

Torfe sf altra ora vago t 
Aid. Pur ci vuole il preteso 
Zop. Ogni pretefi ovale a chi col* arn* 

Tuo /ottenerlo; eque/lo 

A fuo tempo ivdr* : n>a> qnai parole 

Si getta . e quali prone 

Si medica d'altrcue à la fua colpa 9 

S'egli pur troppo 

Sì co n la fuga , e col filontio incolpa i 
Aid. Ma V Editto , 

Che per ciò tu configli , 

Quale il formafti? -Zop. Ch'hf oggetto degx* 

Ch y à te darà di Rodoaldo il capo » 

Varai con Aitemi y a 

La fuccefsion del Regno • 
Aid. Ri folliti un ben grane 

A mia pace rufctta, 
Zop.Af* chiamata, dal f/W7<^4M Od* mia /tei 

Vanne y e già , eh* effe tran da ( la*> 

Tofta di gran fallir deue la pena, 

Ad ogni parte il manda . 
Zop. in vn punto effequito% 



scena qvinta; 

TRITANO • AlDENORE. 

Xri. f~\Veffi Signor, che'l tuo r ginocchio inchina 

V^J V effetto de'tnoi cenni httwil ti porta j 
Aid. Di Romilda , che fu ? 
Tri. Romilda è morta 

Aldi Dotte Orione^ Tri.- Egliahorrì del fottq 
Lo fpottacolo atroce i ad impedirlo 
S'accinfe invano : al fi ne 
La corte maledì * 

Chi vifià , chi la- regge > e fi partì : 
Aid*. F'd* THtaho.Txu\E di che forte. Aid. Irfanfi*, 

Lacrimala Grandezza 

Vna figli*, ti afitta* 

lì altra*, che me trafigge 

Hor chel Regno le dono : 
ù^\Ch$ fe purRege io vino, : 

R} fon, dei pianto ; & ho la vita a fchiucL 
Tri. Così in Corte fi fé 9 
4 parte. Così ogn'v* fe la pxffx J 

Chi non sa fimular , viver non sa 9j 

SCEN A SESTA. 

TRITANO.. M IRTELI, A. 

_ Jy» .UIC"*? 

Che correndo cimwofa fi rrànelle di lui braccia.. 

Tri. \ 7 enga quel y c he' l Citi manda » 
V N<?» lafciar in ajfknni 
Chi * te fi raccommdé * 

Ho» 



Tri, Non ti lafcio per cent'anni : 

Ma tu, dimmi) guaimi* forte 
A me ti porte. 

Mir; Mentre io cola dormiti* 

Vennemi adojfo. Tri. Chi ? * 

Mir«# Ben grande- come tic . 

Tei. Chi dico y -e che ti fe ? 

Mir* Konso ?ia mifognaua,òpurfe fri 
Tri* Ma il nome intanto 

Ad imbrogliar tk torni 
Mir. NV/ pop dir, che à capo à none ghrnt* 
Tri. Se fol fin* a dimani 

Tu rtaijneeo attaccata fson fpedito ; 

Pur noni/or rei abbracciamenti vani.. 
Mir* E che vorrejjtif. .re iv'J 

Tri. Luoghi f or e/li 

Che su le Jlrade al fine' 

Si vezzeggiano i cani 
Mir. M*> che far vuoi? 
Tc\ Qpel > che fi fa, e tu non lo farai f ^ 
Mir* Sì i ma guarda tu poi 

Ch*à mal fin nolfaceft, Tri. Io fon fipHro 

Che dareilimi à vedere 

Che quei fafsi fono vn muro 
con le brac- vieni , quejl e tuo poflo 
eia aperte- ^ Vengamkn^m' accoftol 
Tri. Lafàatda^ cola % * 
Mir. Deh f*l»*mL TxuTicolfi^ eccoti^ 

TrattaffMirt ella per guouo timore nelle braccia 5 
Tritano, egli fa 0 ne la porta r $ entra 



SCE- 



SCENA SETTIMA. 

Profpetco Serrato, 
ALTEMIR A. 

DJ quel Sol ctihn van fiorai 
Già mi panie vdir l % Aurora » 
Uè pur vedo l'Alba ancora, 
De la Notte de 9 miei guai ; 
Si vana f* 
Splendor mi dtè , 

Che più rio renda il mi* horror e* 
Douea togliermi la vita 
Chi mi tolfi al mio dolori. 

Sbanco lungi dal mio Bent , 
Con lui pcfa il mio pen fiero* 
Si penando io nulla [pero 9 

A che vai* eli io vitia in pene 3 
Se ri ove Un 

ISi nutre al fi* 

Vn gelo/o afpro martire » 

Douea togliermi la vita 

Che mi tolfi il mio gioire * 

ì 

fluanto è veglio non godere , 
Che rtfiar di goder priua % 

Chi la doglia fempn auuifftt 
la memoria del piaceri è 
Tihqual piacer ^ 
Se del goder 

Sok* tmdt , « ca4f §1 few ì 



r 



i 



4* 

bHià togliermi la vita $ 
Chi mi tolfe ogni conforto l 

5CENA OTTAVA. 

I ZOPIRO fbpra venuto ALTEMIRA. 

Zop. anc0 &*mwr non pHoi ritratti ? 

Air» -Er Fin. che vino io L ameri. 
Zop. E foco parti. 

• §}tol > che contro tua vita egli tentò ì 
Alt. QwZ che fojfe atthot nonio , 

9 lo ben so . che de U Fan** 

• Vacillanti il primo pajfo 

-> Si rinforza d poco a poco* 

. Vn ama e quefia . 

. Ch accresce, t non ammorza il mio M fon 

è Tofca nebbia t 

• Che mi toglie il mio bel fol 9 % 
- # Ch 9 anco vn giorno fgomburà $ 

, E più lieto il & farà t 
Zop* O Rinato ? . . 

Alt. lido V***c*n 

Aia s'ei brama tua morte t 
Alt. Soggetto ttt m* addita , 
, Ch* à lui per me fi porte , 
. Che gli apra i miei dolori, # inholocau?* 
» Gli ejfr* mi* vit* t 

A dijcol- 
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. A dijcolpar i n*n comejfi errori . 
Zop. Sedò brami Altemira* 
m - Amb&fciator darò 

. Il più fido y che m'habbia: anzJ che dielU 

% Il Cielo à^ttioi defiri 
Alt* £ chi qU?fio f*rà. Zop. lo farò quello , 

. Che tratto a lui d'auante 

. Traga dal dubbio cor* 

. Gli occulti {enfi , $ te lo tenia amante . 
Alt. Th felice^ io beata 

. Se' l fai, Zop. Vn core* tè 

. Tien cCafetto, e di fi fempre {erbai? 

. Giuro al Cielo , a .gli Dei 

» Che tu conforme al cor Vopra n'haurai f 

SCENA NONA, 

altemira; 

Ale* T"\3/r* frutto e la fterant*** 

> X^J Secchi pur* , e fi difperda 

c Quanto sà , 

e A vn fol ramo , che rinuerd*. 

e Tutta vaga ella fi fà . 

# Mi Infinga, e dice in feno % 
. S* mai crudo t e tempeftofo j 

# Sorge il mar y 

9 Tatto pofeia men cndofo , 
i fin {caue allhor appar K 

. Hor fra dure atre tempere 
Sol la fpeme e fatta steli* 



A 
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• sii mio eor% 

• E la via lucida , e bella 

• Che m'adduce al Ciel d'Amori. 

SCENA DECIMA. 

Rotonda Regia nelle mede/ime dcliciedi Sarca 

Profpeteo aperto. 



ROMILDA /pogliata 
con baftoncello alla mano 



D 



Otf**, * mio con » , 



ri il dolore ? 
Th ben , troppo tri! inoltri ' 
Kuda, e romita ; 
Toma tra le fere fi e a trarla vtUk*. 

Vafpro Mo caf& 

A pianger rima/o t 

Vinfortma tM fieli* 

Cela fintùtaì • ^ 

Torna tra leforefie a :rar la vìt* » 

l 

Se vai mia fede 
Cercando mercede 9 
Se delti/a tu preghi, 
O mxl gradita 

Torna tra le /orette- a trar la vita \ 
Htm mortale intanto 



V 
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In «te U tuè vicende l 
Mirale pria , etite pera 5 
"Ecco Romilda 

Semita in stt'l matt'm . ferua la fera. 

Tal p*J[asnvn momento 

Dai lufsi , e da gli amori . 

Ai piti deprejji horror i , 

E ft ima abietta» e nuda 

Ter grande ogni vii forte » 

ni fiuto degli obrobri , e de la morti . 

Ma già, ch'egra condufsi 

A la magion di Ro deal do il faffo , 

Torfe farà 

Chi per pietà 

Ricopra almenVignttdo fianco, e Uff*\. 

SCENA SECONDA 

MASINO, 
t 

C *iv*o l perder liberta , 
Vhore trar fernet contento, 
Chi non sà , che fa tormento , 
Sertta Donna , e lo faprà • 

a 

Chi d'Amanti effer fen/al, 
ter fanar doglia di core j 
Chi vuol far me{an d'Amore 
Serua Donna, e farà tal . 

i 

Chi a l'oprar non vuol mercà r 

E menar gli altrui piaceri i 

Chi vuol goder di penfteri , 

Serua Donna , altro non c* t A 



Al yoler é Alterità, ^ 

Cuiferuo , mi fin conneme 

Ceder il pago era l< neui ,% i monti 

Al Prence Rodoaldo 
I Portar l'aflittt piante, 
1 ChemaUdttto/iacbi ferue Amante . 

jcena dvodecima; 

IISAVRA. ROMILDA • 

Z A I D A, li 

& VT°» cerdogli* , 

1 N Ho» tanta dolora i 

Star lieta /oretta , 

Ch' affanna > ni doglia 

Mutar non può Stella 
Oin» Ben w grata batter la deui 

Di mal fciolta , « di di/agi, . 

Che j$ grata hoggi rietui 

Mifèrafuggitiua in tuo fragili 
il. Io qut maggior Donna 

Dar tutto che vuel » 
om. Tua pietade io chiedo fot 
«• Mi ti la/eia adornar f * 

Vi/uccia incolta, laida, 

Peregrina -vaga ftar , 

Mella trina ti acconciar* 
ai. Origliera ti mi da • 

Ti ftduta , e mi Cernir . 
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Rom. Ohedifco » e fiedo, ma 

Urne queftail mìo defirl . 

i . - • - • 

Zai. Patto ftar. chi ere do Amor* 
nell* Di y**//* armata 5 

accon 5^ 4y yj^ Arco > e ferir cofa Z 
ciarla ^^H'o ciglio . e front* ornata. 

S/4f Z* Barda dorata . . 
* /*r £ ella , /* r*W* j 
Bella crina inanellata 
T ormar leccia» ond'Amor prenda* 

ì I J JS. 
S'ì tra mldy $ no rifblenda i 

Foco vai raggio.de Sola : 
Perche raggio in n faccenda* 
Sparto crin la nuba inu^la. 



Lif. ^tlU ftar ti . 

Sorger contenta. Rotn*06lxga'ta hen si , 
Mà di [contenta. Lif. Non più ftar querela. 
Oroffa laBtà *9 bocca. %à 
Che può bucci chiamar fin la da Cielé / 
© quanto pagar mi 

VLafchio Starti. ìLouuPiena di dijpiacet 
A poco io calerei ^i,ir 
Uel mefiier de l'amar . 
LiC E pur quale hora ftar t 
Tiper cento valer ; 
lAà, per mal mi no dito. 
Che feben mi pìacciuto 4 *^.f), 
Alle gretta de cora y 
Sempre voluta mi faina Vhonora* 
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Rotti. §ìtt?fto è douer t if. E 76/ mi far\ 1 
Quando nejfun fauer y 

Rom E pur e male , &vna volta ojfende* 
AÙ D/fhonoranò fa 

. Za /wa/ , che ti no ìà Rom. ìl fin sottende : 
Lif. Star honorum bocca Gente y 

Kà parlar , fe no /atteri 
[ Se non veda . y*#te » 

Honora f * ognvn tener : • ri' 

imparata ogn'vna , 

CA f # menfa de V Amor 

Pudica fernpre fiar y w mai digiuna . . > 
lOin^* /era^o anch'io 

Così nutrì/ mia fpeme t al fin delufa 

Qui renino* le[ pene > , >■ v wVtVbi 

Infera de la mia vita e de l'altrui } .1$ 

Jì fe i configli tuoi 

ÌJon mi leccano k lui > yk/tf brame % 

O , j>**r flirto , adoro , ^ 

Pùngerò fin s ch io moro : 
Lif. La/ci* mi far , . \. t 

Ti confolata ftar* 
lom. Ptfr y? rigore , 

Eccomi tua. Lrf.Con Zaida, 
Con no ff re More andarìKottu Peggi* % che moZ 
\a{: Tivn huomo trouato f (re± 

Mi in Moro cangiato > 

Le Moie condur , 
lom. Lif# .S* *r<w/ 



SCE- 
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SGENA DEGIMATERZA 

ROMILDA, NICHEL; 
Rom. \MAchiecoff*i,chedil* oorre.Wc.OhU 

intm. IVI Sempre corfo, e no voltar , ( me* 

4UozC*stò 9 m ) ftnrer VOrfa fior* 

Dietro fchena k talpe fiat 
Rom. VlicheL Nich. Ahnahi mordete mudi morti 
Rom. Ho* temer , B*milda j toccandolo. 

Dimmi , f rttè /2*r/# ? 1 
Mie. JLUomira mandar ; j 
Guardiana de gran bejlia 
Kodogalda mi far > 
Horduto l'Or/a, e ni poder farla? ; 
Rom lo , non Or [a qui fu : ( 
Toccaiti, e non t'ofefi : hor di qual male 
Ti lagni , e che di tu} 
J4jc. Se) ti certo fauer 

Che mimale non niente doler » : 
Ma , tk come qni dar 
Rom A più comodo tempo 
Sodisferb Tiftant* i 
Se di là brani intanto 
hit co venir* conni en 
Che meco cangi % & habito % e fembi*M* 
NiC. Star Guardian minò piafer, 
E per Befiie mi ;euar s 
Tutto far che tu voler . 
Rem Ma prima * Rcdoaldo mfUeJìosO 
V adi te ni afri 

LNich, tk ì ti mi f4r p sì. 



SGENA DECI MAQVR ATA 



R O P O A L D O. 



E 



Cco pur y cWa voi ritorno 
Patrie Soglie , amsttemuY0% 



£ , fe ben per mi sofcur* 
Il già lieto , e bel /aggiorno * 
Ecco pur 9 eh'* voi ritorno . 

Torno * voi ; m* peregrino 
lo ricalco il mio bel ISidr: * 
Che], fel core * voimen fido , t * 

1 & al *n Bèllo* Cittadino, • 
Torno* voi >m* Peregrino A 

JVf £ , mà? innocente 
r Voi porto i miei dolori , 

C/^ tCvn Voltoli vaghi ardori 

Anco lungo ho il fen cocente* 

Fuggi tiuo *m* innocente. 

SCENA DECIMAQVINTA 

MASINO. RODOAIDO. 

Maf, VT O» « ^/i doue m'andar j 
inter IN De U cortt egni enfine 
xom^.songià fatto di ceremr c 

Eccolo *l fin* . fffMMM 

A te con qut- 

Mttmra m'inni*.* * u 



t 



C 



t ^■piffe\i*~b*ceiolU fri* * * 

Di, ch'affitta Reina 1 À 

In quefio infaufio fogli* 

A hi fi portarla, fu* defira inchina. 
RocL-f' nndo genufle(fo % { 

E tuffetto, e C inchino* 

E agrado y qual fifia, la carta, e y l Mejf' » 

ioppo*/* Rdà fi tri fio fono $ 

letto ^ rw/ ^ 4/ mio ^ ;t 

Za diletta Altemira i o£ potefs'i* 

Al mio capo ne i/o 

Mercar lambito dono 9 

Cho de contenti mai 

Là trai Regno de l'ombre ancor gfidre* > 

* . iute iWr k jl;: 

A ndròfatto tubello , - 

Chinerò il capo al colpo \ 

Ad Altemira avanti ; Ah invan ntfacùlp 

Ter menar co la morte 

Jl premio di quel Bello , 

Su gV occhi à quel bel vi/o » 

"Che non entra la Morte in Par adi fo • 



Alio penfief mi chiama 
a m-A raccoglie m} fieflìql 
fin0 Dc la vita difaftrofa 

T» colà in tanto habbi riftoro , opofa^ , 



MaC 2Ì»f«»^ defitte ^ 
partendo ^ raf il rifior* e gratti %. 
Aodoaldo^ c y t f nei* veggio-, echi paqml* 

jorfe volle- Satura 

i^uejlo volto imm*J<Wèrfi,**cm^ 
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SCENA DÈCIMA SESTA; 

LISAVRA» MASINO-* 

Lif. T7 In Amor» fi dolce piafer 
JUi Che> s'Amante mi nonhh\ 
Grande gufi* anche mi fi , 
Se nò goda, far nitri goditi 

mi vedo contenta ti ft** 
La mia cor contenta houcr? 
Cullo pr e fa con ferìfier : r 
Nejfun veder, ttèjfuna mai s*. 

Ma/! E quefia pure hà'itord 9 amoni*H<4rr$ - 
Ti so dire , 

Che ben e quello vn voltò 

Ha far morire,. , W 
lif. Nò mi (lar bellezza fina , 
Af i è*» y?*r fortuna fieli* » 
C^e Canina - 
Mi jfrwar cortefe \ e beli** 

Lif. 5 °^ \ acquai 

lif. >• ■ i <• 

Maf.i ^^^^1 diì 
Lif» Star bellezza come Soie ^ 
Che con lume ardora dà * 
Xlaf. Afa pìeto fa tua Beltà > 
non arder come fuole > 
/* f guardo vien* eh* affi f si, 
* ÉjGM Sol fpiega l'Ecclifti* 

C a L i Si 
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lif. £ Amor feguirtò caccia • « 

N<w* mai lafciata vana alcuna traccia • 

Amtr foreUa 

Altra caccia m imbone y 

Uon tira ad ogni (iarna il mio Falcate • 
Lif. Credo far tuo rifiutar f 

Come Volpa le cera/e . 
MaC §}ual colonna in falda bfrfe, 
Lif. Ti poter forje ingannar 
Mzt'Ogniùel de l'occhio, e preda j 

tfon s'inganna occhio f che veda • 
Lif. Ingannata ben ti refi a* 

Che non veder [otto vefia. 
Maf. E pur vedo nel tuo fen , 

Ch'ogni fior fi volge in /iene 
Li£ Star ti linguaccia ? 

THon so 9 che tenet $ 

Scarpa tirare in faccia » 
lA&Trtppo mo fenderesti 

Che tutta /carpa fei. Lif.Kon ilarcbifon k 

Che ti pentirà fé. 
Maf. Chiedo per don, 

S'error la ling tip fé : , 

Qiafn , ch'eri th fcarpa^rpiònonh 
Lif Perche ? forfè ti mam ? 
Jtfaf .Che diuenne la (carpa vna Zauata • , . 

Fugge Mafino influito da Li fatua > che poirefta» 
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SCENA DECIMA SETTICA 

L 1 S A V R A . Mafino chepoi toma . 

C» A?" ' Amuri 
furberia Fanciulla % 
Co fdegna > e rancuvi 
Al fin fi trafiulla. 

tf* iV*' *W intenti 
Ben anca Stoni ta; 

Con co fa dà ntnti % 
Lafciar ti fcbemita* 

Maf. K»* Zanata tittiBV** 
JLif. K»* mau*ata>* 

fuggendo Atefino le percoffe di Lifafcra s'arrapa veloce 
ad vnn fineftra , della qu alle ributtato con verga d&* 
vna Mow > ch'in quella l^upu, cade \ czpo chino « 

SCENA DECIMA OTTAVA: 

) ■ p - , c •3»' 

RODQALDO. ROMILDA * 

RoA I N7<?// i dèb^uale amica folla. 
1 D<?/>/><? r accidenti 
Volley chequi, s'adirne, 

"Romilda con le tue, le mie sfortune} 
Rom. Stella fon certo amica 
Tra C Infortirne fotta > 
Jf fofebi nembi » 
lampo tra nubi, à ti mi porta. 
|LQ<Ì. forjfr £tf dot riiioro 

C * A $ U 



Aglihorrori del duolo in c*i mt more* 
Ma volgeri ben (fòco 
jl U beila, AUémirtkilfie fugace t 
Ad. bldenore irato , 
A Ziopiro inhnmano y 
Se tanto egli k> brama, 
forteto ti capo à dtfcolpar limano y 
Che ben anco recifo , c< 
jèd Altemira inanté . 
Cadrà » fati* beato in quel bel vifo » * 2 
Rom.M4 chi può de le mie i w^W 

Kauer pene pik graui> i\> t^yj «O 
Tur fon betti » e non. rie 
StAdrafto viue, e non ferito* ROQ. Sgtomb* * 
■' Sgrsmb* tuoi guai *»\' ' 

Che. tal colà». 

S'altro doppo non giunfe, solo ìafeiai i 
ltom. ^ '"» <, in ****** f * m P*Jt*> 

* Le. mie fpcr*-i?A ab forte » 

Che nemica d'Amor. 
ftod. Gemica d'Amor j 
Bod. Rom. Sempre e U forte ^ 
Rom. Ma fe priua pur *nc* . ^ 

lo di metto uo* fon , tu di pseta, 
Solo, che Zaida meco,. 
E fue Mòre tk lafci , fia,. che. U 
Anco in certo periglio vn dt mi forte* 
Cbe fcherxAndo co' la Morte , 
Votfe porti à me la vita, 
forfè a te recchì conforto , 
Va/si tal ho r per la pracella-.al Torto* 
Rodo. Tu vanne fortunata e teco adduci • 
Chi pik t aggrada. : intanto 



i 



Rod. 
Rom 



l S*r« *el \ ioit l t»i* 
Conigliera il penfier* Duce il defi* 

SCENA DECI MA NONA 

ROMILDA. 



D 



7 pem 9 e fofpin 
Purtroppo ne fu? 
Mie doglie , e martiri 
Termite , non pm. 



thà qui fine il'lagrimare* 
Mio pena/e 

V*rtt€; incendhi* fi* baleni 

$ton è fempre fofco il giorno £ 
Vtoppo tt rio toma ilferetk* 

P* pene é e ftfpiri, 
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IL bramar tardo contenta 
Il tormento . % < ^ . 

RqtitlSol* chiappar tri nubi. 
Spunta d gutto in fra i marti* * 
mpeneefofpirit&c. 



SCENA VENTESIMA 

Profpetto ferrato nel fine aUVfcita del Ballo . 

Si fa vedere parteggiando bizaramantc in 
{ habi'to di Moro armato. 

NICHEL. ROMILDA» 
Chcftrmataad ofletuailo foprarxiua. 



NÌC.\T lehel qtù nò piti veder . 
IN Grand* Mora adeffo /far > 
E de Nichel nò fané*. 

X s' alcun tofio guardar , 

Trefo Spada > etifetaf^ 

Idi vder pnfio accopar. , 

tLOtti*G**rJ* 5 g*»rda oue faggi* 
Che e ìi con tot irati*** 
II Morefèos Diapeld* te fia f ceffi* 
Nic Mi ferito j mi morto . ^ ^ 

Rom» M* bea facil tìt mori^ 

S'altro qui non t'ofe/e % 

Che i tuoi foli timori . 
Hic. C**rda ti dir \ e mi guardar, Rom. Che fai 

Dì l'armi NiC. Data mi 

Li fatira arma no» brama. Rom. B tu cos$ t 

De le tdore riandrai 

Viglilo Capitan. Nic. Ni pi» faiter 

Castana mi ffar 5 

Vi? H ara mino pit*>bra'tz voler. 
Kw.su dunque al' | afm ci ala 7 

Rom» 
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Kc. Sniffi- ì«el 5 f"*»' 
Rom. Fu 2 S i 7 
Nic. Z*/*S w ì 4, eli 
Reni- J* Nichel s' agguerrì* 

No?? fa chi pr attagli a; 

Armi , guerre , 

M# w- l'arwi deponi ? 
Nic. M*r* * N/V/^/ polr 

Se si or hai) bone trinche ? 

Armo, , guerr *mi no voi* 
Rorn.Rip.eìufo quell'armi 

Il valido Moro y 

ChUj giz l'aMialoro ? 

Sia pronto ci afe me 
Rom, Al 9 > ^ i al ? 
N;ch. MiS " rm ì*miS ardt * 

Rom ferite, ferite, 

Sftnv/.ie f*ngue , * lejfragi , «nwr/< *W*ft 
Ma che cerchi * che miri-? Nic.O/b. obiti» 
Tcrite, fingila mi ì R^m, Inaltri feinca. 

ì3 attintele figuro". 
NjL. F^r/te pi ; 

J>v»«o tornar* 
Rolli. A ftton M Tamburo 

Neffuno ficuro 

T>ate f e ne fià . 
Nlc.Roiìì.Tarara , tarara, 

Tur» tapatk Nic.Tif taf, mette far. 
Rom,C£« farà fot, 
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Se da vera incontrar 

Copernici t } *nien Mia Tutu ammai&ar*. 
RotTU Ma gente di lontano' 

D'ogni parte qtià vien l Varmi * la mano f, 

Ferma y S'ichel afpetta: 

Uon m'ode, non m'attende l e più s'affretta* 

Mentre Romilda fegue Nichel, che deppo viri effetti di 
timore fe n'e fuggito , fpuntano da vane parti le Mo- 
re co'loro ftromenti > che allegre della (labilità par- 
tenza, fanno Ballo d'aplaufo formato di vari intrecci' 
decloro fchenrfycon M!ori,che con vaghi, c ftiani ef- 
fetti di Ballo lo vanno intrecciando.. 



«il» «il» 

il» 4fc «€ 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

SALA D'ARMAMENTO. 

Profpetta aperto * 
ADRASTO. -ZTOPIROi 

A dr. T^Adrei perdona. 

i«ue- L Se l voler fi richiède r 

ncndog^/ ^ y£ ^ voler ,cbe'l. cor non chiede i> 

Zop. Vorrò*, fe bea non vuoi ^ 

Adr. Ogn'4ltra cofa 

fuor y che quella Signor voler tu puoi * 
Zop. Vorrà quel , che non pojfo ~ 
Adr* Perche tzn/ira accolla?: 
ZX)$* Per vrgenuk ben grane % e tu lafcolta % 

Se Fortuna talhorail crin ci porge* 

Prender fi 

Che fe la frónte toglie* v 
E calu a à fè y 

£ per stender la man non fi ritoglie* 

Crine a noi di Fortuna. 

E* quel di Rodaaldo , ^ cui fapptnd*. 

IL recifo fuo capo ., lo Vhaueio . 

8>*t cor l'opra, s' aggiusta 9 , 

E, s'altro non (i poffa* il tradirò^. 

Che per ^ecm^re ; og;ti mal oprae giuttfa* 
Adr, Ma d* anno dumi intanto 

f^r questo 9 chi ti cali 

C & &0£.. 



e* 

T.Qy.&ullacioval, fi fpoffc < 



Alternila non prendi 
In cui Jìà il Regno , e la Corona. Udr.Afcofa c 
I>r miei gitili i riguardi 
Chi* fi nel cor la confa » hot tu l'intenti} % 
Donna mai non fi fposò » 
Sen^a Tède maritali 
Echta uefìa non ha > dar non la può , 
2op . Perche non l'hot f> i\f\r*Perc he la diedi altrui . 
Zr>p Mà.per or dindi cui AdivD* areica core , 
Zop. Nà'Z feppii e Padre foni Adr. Lo feppe Amore, 
Zop» Se trenta+non che d'M 

l/logli toglie(fi>, e pia > quesla tonai 
x E ne le braccia ta 

D'Aiiemira, 9 di Morti egual farai* 

SCENA SECONDA 

A D R A S T O. 

• * \ # • * * ■ - • 

LA tra Venere fi Sol 
A pria la mia teli 1 Alfa #*r* * 

<§hiAndo sappvm epente 
Di nubi *vn atro thiol r 
£ tramena ti bel Lume al storiente. 

N> £*f/f <frr&*\ etf Amor 
ÌHauea fa nido >hor forfeit* latita Tombt, 
E perche non indole 
Morte il vngo fpltnibr % 

£À ! éeyte nacy* a hot fi nafconde il Só l*> r 

Ivi* 



u 

Eviolemutpure ó 

Che fri ardi/ce ritrar dà quella fìdt> 

Ch % ai lagfhnati rat 

S* l % At+:delmio est pura far/ti ? 

tè ciò m'auitne , Amor* 

La tua fiamma cocente 

Rendi mortale al cote r 

Tradifco *vna Innocenti J 

Ter cambio a quella & 9 

Che falda y e pura haurà /erbata aneti eli* % 

Qual fi a , chrio non la fir^i intatta , e falla ì 

Se rio non e , tb Morto 

Con la falce inclemente? 

Rendi l'hore mie corte i 

Tradifco vna Innocente , 

Di quell'empio martire, ( \ , 

Che qui la falma o fende * * 

Torje la tra ? le fi elle 

Cambio di fé l'Anima bilia] attèndi , \ 

Se ciò le tolgo ò Cielo » 

In rriè 'vibra noe ente 

De tuoi fulmini U telo- j 

Tradifco vna Innocente* 

SCENA TERZA.' 

aldenoke. 

AIA T T/ 1 rancori Zot>iro y 

4f qua l guardo giro » 
Che di Prence gelofo 

ìS«n urp* ilpaffo \ <> non iofifa H ciglio . 
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* 

Deh mio* cor ì perquat Grandette 
€)uafi gonfio in me non cupi» 
òe di m* vien ' c he più appr&z& 
La Natura il &e de l'Api ? 

ffiré regge il braccio armata* 
\ Scettro vile y humil te/oro: 
Kegge quel con Wtanto alato 9 
Sen^a. Aculeo il Ttono d s oro* 

SCENA QVARTA. 

MASINO. AI.DENORE * 

MaC T A mi trouò tra via 

JLjt Talqual Zaida* con More, 

Dà quali e duce, & à tuoi pie irfinuia < 

Àld* a* quaLefettof Maf. D y AgadeL< 
L'Infanta * /eco, e jfè 
Gelo/a ficurezxukj 

Ch'ella chieda ricouro in tuaTorteiwm* 
Àld. Alta Signora e qitefia j, 

Sarà data adAdrafio 

L'or din, ch'in ciò fi denti 

E fia dami- gradito 

jtf fuo defio., quanto da lui feruit+t 
|4aC Et ia con la rifpofta 

Trouol* giunta , àjipofo invito* 

i, / s, 

SCE~ 



SCENA QUINTA. 

MIRTEI. LA .. MASIN(X 
che Albico parte*. 

Mir. /"N L* % Mafino r afpettami\ 

ìJon foggimi , rÀ,** voglia 
Vn feruigso da te ì ferma le pianiti 
MaC Ad altra io l'ho dà far i non pojfo * tariffi. 

Mir*. /ir del vago % 

Che dal fiore il frutto appaty 
b/La co torti amor (i fciogtie , 
Che, mentr* altra il frutto coglie $t 
Jt me dai fior da nafar » 

S*à poi far del bell'humore $ 
E sa dir quando tri affai* 
C?hà per me le fufa torte j 
Che Gallina io fon di Cortg % " 
Che mi shino ad ogni Gal*. 

Dotteridy donne mie care $ 
Così hauer , chi casi fa j 
E fi al mal fegnm la tracci** • >/i 
Serendian pan per focaccia » r 
doler fi alcm non ha* 



se e. 
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SCENA ShSTA. 

ADRASTO. 

I 

i\l intenta i afe ini ^ _ . 

Joqut ritorna à riffsnfar. miei gH*i 5 
E /* /e Gote tntAnta 
~£on Un afciiuu ancor xinoM il pianto., 

Dr £ i*rr Stani** meli io non chieggo 
Che f$ vi» tenebro fa 
La dorme il Sole one Romilda h* pofu} 
E colà giunto in forte 
Dole* fafa l 1 albergo anco di Morir 

SCENA SETTIMA. 

• ADRASTO. ZA IDA» 
Infama * che foprari iua - 

2aicL Q^//u Cfi& »' fé* 

Àdr. 3 Ben tu venuta, e tutta- 

Schieraceli tea flù. Ziid.Trà tutta fAella $ 

Vna fola prr**rdi Ioga balla 
Adr. Di tal fi a proceduta : e ehi farà ? 
Zaid* Infanta 4* Agad* , 

Adr*jt*t* ti venata * vnica figlia > 

Che noftra tener* 

Già rabbatti % 

E da mi 

Kifc attata 

ter tefora graiuU hawr] 

Adù 



Adt.Ma qual l 9 Infantai mora l i 

S 9 Agade fola à lampi* Zona ardente 

Spiega bianca la gente ? Zaid. E come fitti 

Venir. Adr. Qual le ragione} 
Zàìd. Tutta lingua parlar. 
Adr. Eaccio la vefie 

C' htmile inchino , &of*o 

In quefto a te vii tetto, 
Guanto può dare vn t inerente affette l 
Inf* Gratie eguali à mia douer 

Rè potè dar: 

Mi ti ben rondar faper. 

Se mia cera a ti .tarlar, 

T 

Adr. D'ogn'vno , che qui (lafsi 
Difpon, non altri ajfari 

Dal tuo feruiggh arrederanno i p*fsi 0 * 
Inf. Affai mi paga 

Di grafie da ti efprejfa, 

Che faran per ti gloria \ 

Al Mondo nota, & in mi fenoimprejfa> 
Adr. vedo , Ho n'ojferuo 

JLt ti viaggiò, e l'hora 
offerenti. Souerchia ogni dimora , 

il buccio A Yipc f p ? inuit0 ? € u nf CYuo l 
Inf. Troppo ben fi fauora 
leuando iìAtà femodeftia fior * non mi ri fiuto % 
gwnto . star di mi/era /chiassa 

Eccedente l'honot a. Adr# An^i dmta 
Iof. ®ueflo mi guanto 

cad. e datol.da Adr. Honorar fi volea ne la ti marni 
Adr. Ter hanoiarla egli non cadde in vano è 
nel darli A la gratta, ch'imploro 
il braccio Doppia ragion nfiwittke 
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T* nel' effe* fìttiti* 

Miei voti adempì , piarne Rejfo honoroì ^ 
Tnf Mia Fortuna non fi ri* *; 
nellMviar Tolfe figlia à Padre, * Regna , 
£ dentro che grata ptk non fia £ 

E £ e [pìtia fi cara , 

E di tal Canali tra a mi far degna « 
Adr* AnxÀ di fervo indegno* 

SCENA OTTAVA 

AL'TEMIRA NICHEL. 
Inhabico Moro. 

Alt. S~\vi , quando mento fpero, 

t rahen Sotto farcia mentita io pur ti tfètto 
4oIopcrloì)raccio infido menzognero. 
Nic# Ti fidomi ftarz 

Mi lettera darv * 
Tutto mi fatto. A It Età rifpofta eu % e h 
Su prefto la, t/>*tf* 
Emi la porgi) */( - 
Vico , si* mira 

T>* quel Ut o daquefto* Nìc- Non troutt* * 
Alt. E pur ei te la die ? N ic. Kient( mi dato ». 
Alt. Afa che di fs 1 egli intanto, 

Che tìé dir meHdouefsi: Mie Vh tanta, tanta** 
jilt: E che ? Mie. Ménte mi dito : 
Air. // dirai federato: Nic E che mi diri 
Ahy Ghetto K ctiei ti parlo 
N/V. Variato à Cielo., . ^ c 

A mi no mai pai lato 

Venuto lui* ben tutto ditto. Alt* Ahi 1 forte. 

Chi 
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Cht f*y bear mia vìtA A 

Verta cortefe ai incontrar la mòrte ; 

Ma forfè in fra, gli horror* , 

Cauto , enafeofo iK 

Raddolcirà pietofo 
j Con la manna ttvnvoito ì miti dolori* 

E wrr* dunque et ftejfo ? 
RicÌL Crede minhk/\\t. E chi dicéftì? NÌC. 

Poter dir, ciò a ferraglia 

Star di gran Bejiie.e quelle di la vfeir* 

Che far più nò fauer ; 

Credo mordilo ; 

Tuggito forte, e lui più no vgder . 
Llcv Ah , ch*ei forfè eccitato 
Dal cUritfo mejfo 

Andonne ad incontrar del fiero artiglio. 
Jfuouo mortai periglio $ 
£ tu fofti Altemira 
D'ogni fuo mal cagione, 
Tu , tn crudel , 

Tu gli apprettasti i %uai*. NÌC. Natemi a 
Hit. E pagar ce la morte (mei. 

Ogni ftu> mai dovrai > 
SJich* Teucre mi\ 

Se mal no fatto 

Terche morirà 
Alt» Tu l'vccidcjli^ e in tanto 

Le ferite* che defli , 

Coc od till'o, inhuman laui col piani* 
NÌC Nà feritemi :dkr y fìat 9 matta, quella* 

Ha » che mi far ? 

Dì qua fuggito^ ecV le More andar. 



Adr# Tali far le fuenturo 

Di me, di lei > eti adoro % 

E Pamorofa IR ori a 9 ond'io mi moro . 
Inf. E del bel foco 

Ti por t a fiamma ancor f 
Adr. Porto , e à troncar l'arder 
\ Hon fitiy che faida vaglia 

Di Fortuna , ò di morte , 

Cha radente col tei fiamma non taglia $ 

le fedi) ò là 9 

Che ben farà \ $ 
i Che dal viaggio fianca 

T 9 affidi y e ti ripofi. 
!n£ Af# ti fertiir pofando , 

[c fcdl - Sederò poi % fe tifi comandi • 
[n£ fregar. Adr. Mi fcufo 9 
Inf. Comandar. Adr. Het uo ì e i miti doutri abufo. 
[nf. Felice arder de cor ai ftdcnd* nàti. 

Se fedendo poter 

Ripofo hauer yn J amorofa erdora. 
Adr. Queff'arlor non mi fia grette , 

Ch* io mi pregio del bd foco 9 

E eh 9 in me , qual onda liete* 

Quelle fiamme oc c refe a il pia*to, 
Inf. Hor , fe ti intanto 

Dì mia Ancella \ 

Nè /degna il canti, 

Hauer tofea fauella 9 e fiat qui pronta. 
Adr« Grafia , cìoapunto il mio dejite impronta* 

Mora "Piangeua Tirfi Emilia 

;on{ infìr.p* ria fro cella abfort** 

Yclfr 
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Volto trà V ombre u le crud'onde , a i Venti, 
Quanti vna * lui fi porta 
Haufragx redini»* in tali accinti* 

% 

Arida fi tua fpeme . 

Hebbia di fofca Aurora, 

Cadde fuo itelo 9 e la deprejfe humile. 

Ma con breue dimora 

Torna ti bel verde vn rifiorito Aprile. 

Quel , che tuo Sei tu chiami $ 

Chor ti fa V ombre amare » 

Sorge dei Ventile di Fortuna a fcern** 

Se tramontò nel mare > 

Torna da l'onde à riportarti il giorno* 

Adr. felice Tir fi , * fortunaìd pure 
lcuato A chi tocca tal forte, 

Che jolo auten^ che porte 

Tarangon doloro fo a miè fuenture: 
In£ Ant** fe quelle intender 

ConJAar ùVortuna* 

X dir, etìtneo fi talevn dì l'attende** 
Adr. Altro cjut non attendo , 

Che 4& luoghi, ctfie miro 

Termar de gli vechi il giro , 

E rinomr piangendo i miei dolori. 
Inf% T>ir fi beni dir , che cor a 

Con parlari confilo , 

Perche sfogar la ti parola il duolo* 
Adr* tante volte ^ e tante 

Timida del pxj] aggio 

Tosò C affatto piante > 



X * ite -begli occhi vn raggia ^ 
Turriti* * me volge* , e m'indi rana 
Co la fua chiom* il feno. 
Po/eia con mille baci 

^ ******** * l* pttgna , e venia men*. 
VA. Di pugna ti gradita. 

Se ben morta creder. 

Memoria anco tener} Kdu Tin ^chaurì vii* 

gifi pur tal volta affi fa . 

Lucide Vvmbre refe » 

Qui mudò i fuoi te fori 

JLa mia bella Ciprigna , e Ik gli fieft ; 

£/ io qui pur trahendq lunghe notti 

Con le fembianze belle 
Su la fronte del Sol baccim le Sielle 
Inf. Ma quefia ti fi cara 
Be{la feda dAmor 
Non già da nuoua Uccia 
Contaminata ancor ? 
Adr. Sciolta ferbaila* e ferhrei per fempre % 
Se non* che'l Padre mio % 
Ter vr genici fatai refo inhumano^ 
A nnouo laccio apunto 
£*e^efe trar miei voti > 

E la lingua , e U mano 

S'ara ò di fdegno , & io ritrar no'l può ti 

Via che miro: ella fuenne Qikchi lente} 

Ah che ben io re mei 

Debole vìi cor di Donna * i dolor miei* 

Dalla Corte accorfa vicn portata dentro lTn- 
fanaa s ù lamedemma Tede in cui fuenne. 



S C E. 



SCENA VNDECIM A. 

Appartamenti Reali , 
Profpetto ferrato. 
ZOPIRO ALDENORE . 

Zop. C A* ' ch " l * f ede 

O. V e fper tentai ducei 

\ Efe be» ciò non c hiede 

» La mi*, eh' e net* àmillt prove, e mille 

. Tur del fece i chor porto 

, Ad 1 affinar quefforo, 

. Ture» h prette andate humil fauille* 
fi\d,Og»i Virtù più bella 

, In su Veti remo fio s'ofufea , e mere ; 

. Màfempreì virtù quella, 

♦ Chef* reale vn core, 

. Cui moft rafie permejfe 

. A»c e beli* » e pregiata in su l'ecce/foi 
Zop. Se» chiefto da Altemira . 

J)i trarmi à Rodoaldo , g farlo amico ; 

. E /e ben molto in tibia mente gir a, ' 

, Gir * Prence nemico 

. Viifelto al fin io fono 

, Con quel penjier, cb'à ti fecreto e/peno s , 
. Tradir lei ni la fede , ] 
Lui ni la vita, e da lo fpàfo indegno I 
.* Trar il /angue t i te/ori , e torli il Regn: . 
Ald.Gr*» cofe inpiciol detto 
, Chiudi Zopire , à cui , 
. No» *rriu* H ptnjier , ne» che V effetto» 
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Zop.Vig'tid'krìntàa >grandvrgenx* Ifvop* 
m Partono givfitw colà 
\ Tronto klabia mié >l crecchie, Una/o % 
. E datbcrrido eafo , 

• Sicuro f córto , 

é Edefùrmaio*tlbt4o aitimi prre* ; 
Dico , che tu credei* 

• Così mi ttàtti % 

• Verhauermi f coperto à lui f e deli : 
m L'impero ^ che qui tengo 

9 De l'armi , à lut ben nòto f 

• Haurb forfè di quelle y òt ale almeno^ 

• Che baffi al mio difegno % * 

• A le tue genti pronti \ 

• L'adito apre fio ì 

• £ f pento il tradì tor fUrem* del refi*. 
Aid. Se di traiti* tai difegni lif 

• Ti dà il core 

• X^ifpon m à v Alt emira , e de' miei Regni , 
Zop E di tua vita ancor, 

\ parte guand ella fi r ice hit da à far, ch'io regni i 

SCENA DVODECIMA 

' MASINO ALDENOKfit 

Maf. Signor miduol narrarti 9 

I Che ~ che. Inter, di afta* 

Alci. Io per te qui non venni]* parla, ò farti % 

Mal Miduol Signor, — miduol ' l 

wild. So ti duol vatti cura 

1 orfe il Medie oh fono ì > 
MaL Ali - m eh fedo por dono 



Si dir m>n poffv. AlduG&f&V Maf. W<*»'*. 

Ohimè. Aid. MÌWi/m*&rmr*x*% \ 
Centro. gli tonti Miài* Mai Ptg&ifa fy^d./ià 

Maf È ginn Aid. D/*{/<? in mdhom^ 5 
Maf. E giunta Aid. A queflemur^^^ 

C ov J'fìfétfiiì* forfè ? , ^Uf.J^#S/ttW* . 
AIA Sorprende la Città; ^ fj 

Fiacca, ti Regal Seggio^,* u<jO * 

Di. f Ma i Mttfc S/4t* peggi&mw*4. nS * 
Aid. Per Iettarmi di tedio » JL • 

Ter procurar Saluez.z,* • * 

Si forra à la Tortez.x*a t \ • 

Maf. E u*** <>jr** # rimedio i > • 

Spedita ogni faluet&a, Ald. Ahi che farai 
MaC Egtunto Amba/datore , *he, che: ÌUJ. c£* 

PiA «fc. funefl* ì ; ( ^yfc 
Maf. Che del Genero Mo porta la Te/la, 
Ald. Refpiro , ;»« fofpiro 
à patte i* f & #/ , 

^A, "T?**. peggio 4* tutto» 
>inafino./„ r i cet ^rU intendo 

Con public/i Àfftftenza, e mentre in Cora, 
£ Zopito; n averti ; &Alteinir*, 
' che C Ambdfciatore * me p porte» 

SCENA PVODECIMA. 

A LDFNORB. 



O: 

Ai/ rimordenti le+o.t mi confondi* ^ 



* Zopiti inchina 9 j (entro Rodo aldo 
Tal premura lo fpinge ' %1 ^ 

Ch'in fin contro fe ftejfo il ferro ftringe. 
à ^ Uoffef* d'Alternila-, 

Ctf* eli* non tonfate* e fue ragioni, 
E prone fìp ben miro , 
Tutto vien da Zcptro : 
. Veglia il Cielo chà me " 0i 
Allhóf f cVa lui t'aggiorna f l 
N on s'annotti eh in tanto. 
Tronco fu Rodoaldo ,e ptù non tomai 



SCENA DECI VI AQVARTA 

AMBASCI AtORE* ALDENORB. 

Attllx \\Renctpe amico , e c he V editto ime fe\ 
A A te mi manda , q Sirei 
E per me ti da conte 9 
Che Soldato t eh* ei preda* * 
Con la recifa Tifi a 
Di Rodoaldo % ad inchinarti i pronte. 
Aid. Anco a mi non efpreffo 

Àf' obliga qneiìo Prehce , e teco impegno 
Vn ce* d affetto, e di fue gratie tmprejfe. 
Ma quale ignsto the det Editto 
Le conditioni attenda) - + 
Amb. Ver non far fi nemico ' al Rè di Sarem 
Cia/cun fi cela: ma. Z 
Son è > hi né pri tenda , 
Che la fola tua gratiA li degl ifcritti 
§uel frutte fot > che grato feruo il renda. 

X P * Aid. 
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Aid. Verrà dunque qttd vneU >9tkfirà Unì» 
Ih -ch'io ti goda à canto • 

SCENA D£CIMAQVINTA 

Profpetto aperto, 
con Appartamento lugubre* 

ALT EMIRA . In habito vsdouflc. 1 

i 

PEr non creduto colpm 
Tìt cadi b mio diletto i 



E pur quel fei 
T'accoglie , * non fincolpm 



2/ maritai mio letf&F&L 
Ha fe cadde il mio con 
In vita , e che fi fa? 
H' ve ci da a foro dolore , 
Che vita fen{$ core altri non\hà\+ì , Jm 

l La Talee empia di morte 

• Recide vn fior, che /punta t 
. A la mia freme 

• Ben furon l hore corte , 

. Se pere allhor , che giunta ì 

, Se recifoe'l mio core, 

• In vita e che fi fa e ; ; 

• l&'vccid* ère. 

Tace non fi* , ch'auamp*» 
Qtutnd Imeneo m'accol/i» 
ì$on /acro foco » . 
Splendor ben fU dilampi , 

Ch'in turi nuffi il vd/e* 

* td4$ 



WV, ft spento il mìo còtti 
In vita, > e che fi fai 
M 9 ve et da &c. 

SCENA DECIMASELA 

MICHEL, in habico moro, MIRTELL A » 

foprauenuta • 

Nia TD Axgialardan bit i* 
JD Ghamtfi 

Vaan ghider vermg^ lemi*ì 
Cianun do fi. 

JJamamdan iacKmift 
Ttrlamis filenerid x 
Silem maghamiy 
Cianism doti*. 

Vùr.Che canti tu. ì$ic/mp*r*t*79Ì 

à fané faper x che diti* „ 

Mir .che canti. SfelMoro: »\ 

Nic Moresca lingua mi cantar 7 
Se d'sntender te tir* co r > 
hit cantar > che piace l'amor * 

Min A mio gufio apunto canti f |£ 

Ch'arni antor piaceion gli Amanti * 
Nic» Niente dir che mi tutto 
Saper , * foventum 
Voler , mi pronto da* Mf>. fe- 

torgo Umano »* mia ventura attendi , 

i 

NÌC. M* veder su mantil Sotti ''■ "5 -,•;•}/ 
May* /ì mofhar % 
hit ti dir gronda fot ole* 



Star qua su Venera, * Mari 
Ma tè Gabbata piantar 
le berline à ! altra parte* 



Seno quefie attentare » « non per me 

Nic. hlie parlar a no Jtar vane 

Sè d amar- -ventura voi > ^, 

Mi tt far toccar" con man» » 
Mir. £ in tuo poter lamino , 
/rare/ y?ri%i f'>»* • 

rfr/jwu»r /« Daivk al fen , 
Ma j**r guerci» » « 'A»' ?'* b*S* • 

Mir. *o da *»ef?o offeruat » 

Nich. M M afino, che ti amar» 

• X* Mercurio ben ti dir i w t t*»0* 
' Giobiafoi nà pikjtouar* . 

% &a»vx v. ******* ***** "*«.'***• 

Mìr. E me eost prift* 

Eoli attinto fp*n , N 4 
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Nic. Yn qtti veda, k ù fed4 
Mir. Deh cìgi mai, ch'io l'amerò , 
Nic F*r* mi Michel ftar quei» 



Mir. Guarda ben , r/«* t'inganni* 

N ich . Perche? Mir. Ch'egli è un ribaldo » 

NijC Nò, ni fi art ■*.*••■ n 

P/r Pianeta da btn» '^0 4 

S/ei?« »<?ti ingonjtar^ìi *%\,**'*kVO 
C^* ti guardar. Mir. /<* **«V^ ,«^3. 
Se*/ C/>/<? f /& , '« guardo* 

Nic A 1 * /aperti de Ciela , . i - '"** •' 

S'io fa pojfo trottar. Termali a/colta» 
Nic ìJegotia grand* hamr » 

N<?» f<?f«r trattener. lAu* Senti: Hift Al***- 
Mir. Bc» w fretm\ s> wwn hw SPJ'f*»//* 

Ti /prona sì , ma chiJafà , ?a/t>etta . 

SCENA 




REGIO KlrÌRO 



Profpetto aperto , ^ 

Nella quale Copra Bacino d t Oro coperto con fiero velo % 
e ibftenuto ad alte mani dà vn Moro il (copre à Tua 
tempo vna recifa naturai tetta* 

ALDENORE. Atf*SM$LA veftitaà'Sfun& 
ZOPIRO. che vieti poi fcacciato. 

SOLDATO, cor» Elmoin parte chiufa 4 

AlJ. f~\ W' il Soldato ? SoM. lo /o*iqueffa > 

V£ Chi tìt tanto bramati i, (la Tifi* 

D 4 CA« 



A J 
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Che confi alti perni 
J. troncarla inuitafii: 
Io per toccarla à te 

Tofi mia De tira » e lami a vita ià forfè t 
Ch d Lo feettro , ch'io colo , 
JSon à i' Editto io bado J 
E chiedo fola, 

Chabbia me fìejfo , e la mia fede in grado, 
Aid» Comunque fta , 

Grata ejfer de Cojferia } 
E più , c he de lo fetta v 3 
*■ • Jlgzrado la prometea } 

ter che più de la mano ti. cor t'apprezza • 
£op* ^ dotar , c he f coperta 

Si riconofea. Alu Ahi vi fi a ahi conofeen^ 

Jeuan.i 

U&t fa 2 qual /accolgo ,3 Dw>, -.W. 
\-<m Qual mi ritorni tn fen ? 
Pajjfa/tt at gioir mio 

- JVr ttportarmt ejfangm r & x f " * 
Tra lagrime mie pioggic di fangue 

Aid, C<prv>J* * è . 



V 
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Alt. Ad Ulu/lrar fu* Face 

# Scefe h'mnto dai Ci eh 

* Hor éjuel Lume fi sface, 
"ÌB 1 icpfyre <vn nerè > Vel 



r 



**** fc * » * 

, fc*Y<? fiamme fuefb.trge di gelo , 



Sf quelbel Volt* 

Già le fue Infegne Amor *• 

Har di morte involto 

Spiega lnfegne d'horror; 

Ma sk le guatici e /morte 

Corron UGratie *d abbellir la Morte . 

orrAr chiudevi 
S chino del paragona 
Hor che nò gli apri , * jrjftOt 
Vinci t } alta tendoni • 
Opur > saquejtià canto partendo 
CW*&r tuoi fasti* *che no gli apri d pianto ? 



Zop. Kon con pianti, dittinone quel degno* 
Ala ben con lieto cor 

Gradir fi dì l l indegno» 
Capo d'vn Traditor. 
SoK Ma tù > per grafia tìt r 
£ : quando Rode aldo 
Traditor fui Zop.F* quandi ^ 

I? Alterniti àie ftanx* 
Ttfandà Jecreto* s 

Doue nudò per atnmazwrM brande-. 
Sol. E quando mai fe creta- + L 

Aneto Hé Rodo al do , \ 
Se non da te condotti, 
Ter porle* gli occhi auann 
Vn Amante , 

Cbegiurafli , ch'in braccia ella tencu* 
Allhor, ch'ei mifcredentt i 
pr o/e fio fedele , & innocente} 

D f M 
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JSià quali altr *armt » 

furon colà /nudate* 

Se non di quei , che m prima, eh entra/?* 

Contro la vita fu» colà celatt* > 

jlcclamatdo.o fuore 

Reo di vofira Regina , e traditore ? 

E ch'altro po.ea que(to 

Solo , indifefo , inafcoltatojn vna 

Ciw* <^>»* frresìo , v 
Chefottrarfi fuggendo à U Fortuna > 

E/e l'animo pur 

Ti dà dTcu*\egare a quella , r** 
T*;?4 Rodoaldo 
Xon e , W4 4$ /«?r/"*** * Itùjimtle , 
tìonnegherailo* qwlia 
leuando l'Elmo Tu, che di Rodoaldo e vma tejia 
Aid. tf*r/e fraintendo 
à lopiro Tradittor . *4 

C/tf w«< )* trouet 
convnTogl'tià mia refenda e por <a altroue 
piede De gt infami operati U le*.u> borrendo * 
Tiù caro > che mia vita 
Yaccolgo > a Rodoaldo i 

Ter dona al Zelo 
D'ingannata Gonna, 
% Et al Éd tto indegno . % 

Prejf/ comptnfo>& Altemtra, e l Zegn*\ 
Wtxi. A mille vite , e Regni 

Ecompen/o Alttmtra, a cui , mal graa» 
TH la Tot tunaio torno » 
E de l a - dato /corno 

Vedo ifupplanth e te ^/c'/fe «*f# * 



I 



Akf. Andiamo troppo f cornitene 
In più lungo ni m tir a 

Altemira lafciar* ttod. Quello io fofpiro é 

^*AT*ìà*è. Vài ..< v> ;*t'5 

SCENA DECIMA OTTAVA 

Profpetto riferrato. 
SOPIRÒ. Ticornàtò/ 

TR* gì Infernali ardori 
JHeFtnfamia famofo 
Vattene pur Zopito > è ffanne afcofa 
Stanco al Baratro indegna 
Non parti nuoui 'horrori > 
Ter che là pi* tu ne pretendili Regno, 

' x 

Dehquxle Anfefibena 
„ Co dimorfi > c'hàin feno* 

Vibra con doppi* te fi* Atro veleno ì 
Speuua ò Rege Infernale 
£* fcettro vii $ che pena Jj* 
JZon ha C Inferno al mi o Rimorfo egual*. 



Ma quai falli deteff o \ e quai rimorfi 9 
&e mia vendetta oprando 
Ttf to feci, a tentai* > K Àl± 

Ah nò t che Ràdoalda 

Non rnaimo fe[e>frin lui tutto oprai* 

Aqnalifc*fe afotra 

la finta, fe d* cui fu quella i sì rutto * 

Se di lui , d AlterMra 

lalfa * Iftceufa, * tradimmo iUnta* 
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J Zopito, 4 ftiè x 
Mercafii perfido, 
Se'l mondo abhorreti 
Fiuto por te 
' Hon "h* riconto t 

K<?» hai /campo tu $ ^ ; 
Che pesi e « ria non e col» gót* 

Jr* i Draghi, e gli Afpid* % 
forfè tra gli horridi 
Alcun farà 
Vi te men rigidi*» 

Guai nutrì in fen tir, 

Venen così rio rton è, non mai fi*» 

SCENA DEGIMANONAi 

2AIDA. AL 1>E NOR E. 

INFANTA. ADRASTO. ZOPIRO. 

Sopragmaci » 

Zai. A Signor*, 
x\ Fortuna trouatat 
JSo fior in tuti bora 
Co» fronta voltata • 

1 . 

Aid. W«» 6* jU(%marfah 
Vn piacer fenxA tormento ,. 



**vna figlia, dà cernenti, ^ 
U memori* de l'altra il cor m'ajfal* 

flM» /embianxt belle 
Già qui /pente, in Ciel verri*. 
**rfi infattsli al gioir mio 

Chi sà cb'vn giorna 
A tri ™ 

AIO. S ella e morta , a che pi* /pera 
11 m *° dml raeeon/olar , 

Zaid „• . 

terche /empre no fiar vera 

Che la mort * no tornar* 
Aid. Anù non mai fallace . 
2ai. Star là Infantai fe piace,. 

Che per donata inchina à ti £ ****** 

in J pa/era. portar , Mratf ne fenta , 
hlQMoftra che m arni 

Quepvfficio, e m'imita à c i^ ìC òe Ltam" 
Inf. Voler mi non hà * bf ^' 

Ti figlia mi data, 

or ^ "*fempre farà. 
A\d.Et to Padre corte/e 7 
^ «rr*/f<>. A dr. In quefio dì 
Teco anch'io mi confilo 
Vi quel Padre. Se ree 

Sfornato ben sì , 

3 Mà 



innocente figliati* * \ wtfl 
Aldi \ T na ben not* fede w • • kI 

-4 l'innocente è pi oh a. 
Zop.S* fltf*/?* capo prona 
foprag- 0£*/ ri?£*r > tfott «tar\ /» font il reo: 

^4 colpe attenda , 

Ma di perdono indegno 
P<?r/o /a te FU à U donate emenda» 
Zai. Error ccnf e/fata t 
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Gittfiici* appagata.' 
CeflÀtA rancer* 
Che ti far , che lì* mora ? • 
A Id , Regio decer» il chiède. 
1«£* Profirata perfona 



No» fere Leena j I 
E // gratta degna mi !txr % 
ftr gioma fi lieta 
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^ Mi/èra Vecchio mi fuplicft^ 
Aid Bencti indegno 

Di più trar lièto foggiarne % 
Pur doura 

Non, negarlo a chi prego 
Non turbare il lieto giorno* 
ln£ td* le grati e tacer 

Che tutto % che dir pojpt 
Star nullo a mi* douer* 

Abbraccia Zop irò le Ginocchia del Rè* e p*te% 



< 
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SCENA VENTESIMA. 

Nella quale preff per mano andaran venendo» 
ALTEMIRA in habico nuctiale 
RODOMDO. 

ADRASrO»ALDENORE»ZAlDA,INFANTA 



Amore, che fi fa poi vedere dall' vi timo 
Cielo della Scena « 

Air* Lingua? tK 
KQ& vJe i nonh9 > 

-CU in me rifponda 
Rod* ALdefio > , 
Alt. Algilt i ^echmdttlfen.^ 

Nevna filila fparg^r sà 

Di quel mar, chH cor tri inonda. 
A div Vengo d a f etto pieno* 

§&*nto fciolto di colpa, 

A goder di quei lumi il di [ereno . 
Rod. Obligato io t'aggrado <> 
alRfcc Ma fe cTvn bel feren fi 'aggrada,* Sire» 

fa cbel renda l'Infanta 

De fuoi fponfali adorno % 

Ver far più bel con doppio lume il giorno* 
Adr. A te tnmogl e l ajfjgna 

getta confette ; a<tAdrafta 
Cui darò fotjLe à fiati Urti il Regno* 
Ade Grotte ti rendo mà 

Obli&at* e mia fede , e quella il sà m * 

lnf. 



ss 

Inf. Per la nenie di q »eu*r 

Ch'obligata ** *t ar > 

f ede wdara Adr.Innvme 

Vi chi in vira non è > non fi più) 
Zai. ViM. e quando eia, fior 

Con la ti gra tta ò Rè, con ti^pcrdow^ 

Idi q\4,à condur. 
Rod Alt- In «torno sì felice 

Jìeb per don n*n fi rileghi. 

A chi fi fai Aid. Perdona. 
Zìi. Pvfiefora>> j 

ììon ù eCAgade Regna, me» ae eorm*. 

Che petti fedeltà 

Cento Regn^ valer 5 

S?* ti confolar battei 

Quella veder , trattol. l'adornamen 

A cm fede ti dotto ectala Adrafia. del cap* 
ti&uQhe miro? llom. Che penfi ?* 

Adr./* vim qui? fa* 

tSè'frgnoFRom* Ito, ni. fenufieffr 
jLàt.Rom.Atì Signor* 

Ali & on P*" 5 &** dffi s Voi 

J)a qnesPoùlrgo fciolgo 9 

Eri nati à mia grati et 

ìicuelìi figli accolgo. 
Zat, Perche fempe no fiar vera: 

Chela morta nò tornar. 

AW Vero 

egant* accorto e tuo parlar. 

Adr* O Romilda £ | ò mio cord 

Adr* A miei pianti, e qn.%1 mene 
Porta Amore} 

Rom* 



è 



Ho m. Ad r.E qtéal pigna ha di tua fi > 

Rod,^.C. ^m.B<n fereno e qtieflo Ut 
*od. 4fc | ^ ^ r anch' et del Ciel 
Amor, ò Ikeggi del Sei 

Tute. Amo. A di/petto del Faro , e dt Fortuna, 

Air. tfuouo* , 

Rod. i 0 ? al Mondo *ptì. 

Amo* Vido Amore * 

Tutti In me^o a le procelle 
fofa mia natie in calma: 
Ben approda quell'Alma, 
Che le tempefte /ne regon Me Stelle • 

Amo.Kod,Ait.Ocaro, caro "> 

Air. O dolce- Parte 

Rom. Amato \ 

Tuct. In te mio 

Ben approda quell'Alma, 

limo. i Cht U tCmU /Ua Ugm \ % ì ^ 



Arriua, Amore in vn tempo al fine del Drama,ede?Pro- 
icenio; e far tifi di nuouo vedere Erote, & Amerò re 
dalle più alte parti di quello , prendono per mano la 
Tenda, che riunita cfaAmore,e portata da queftià 

baffo ,effi , & gli alni rettila da quella, celati» 




SCENA AG. 

A :^VkJ*rr 4* ! v «tao 5? 

In accrcfsimento della Par- 
teVtràla 14.& 1 5. dell'- 5 
Atto Primo/ 
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: 1 mr *w «a 

A D K A S T 

fuggi il mal » che ti diletta : 
Gr*H*e più, iègU t' alletta \ f 

Se Infingala Sarte, alihor taffaU* 

Gìuindo eternit rgìeì contenti 

^Mi promtfe Amor f*U*c* 9 • , , • f W T 
F#7 con<ràhp x <ti mì* pie? * * ~ *.qaiK 
Scritto nei ghiacciole testimoni i venti % 

ìHonmai Sciolto SU fòfpiri 

Yu'l gioir >ch y ancor m infiamma: 

Tu dal gel cinta la fiamma i c l\ ' . .7 

E mi fognai vegliando i miei mortivi . 

JUfo ^iir anco in sì ria forte 

Mio gioir Romilda addita: 

S e per lei cara la vita ì 

Goda feco beata anco la Morte. 

Scene 
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